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atvsTR issilo; 

ET ECCELLENTISSIMO ^ 
S I C N O R E. 

Orna à riueder la Luce 
delle Stampe // FIGLIO 

nè mi par dou€re,ch'à(I 
altri , che ad vn Marte 
debbia tributare le fue prime ado- 
rationi . Eccolo protrato à Piedi 
di V.E. JMarte del fécol noftro/up- 
plicandoJa Teruir/i , togliendo dal 
immenfo arfenale della Tua Munifi- 
cenza^ la Spada ancipite della fusut 
proiettione,armarlo in fiio littore , 
che tanto gli bafterà per eflere in.* 
quefto gran Campo del Mondo fi- 
curo dell' oflequio eh- alficura gli 
amici , e del terrore , che darà à ne- 
mici , eifendo pur troppo note le 
prerogatiue dell' Eccellentifs. Sua^ 
Ca{à,dar l'effere al nulla, e diblìma' 
re ì'ideffi baifezza , quando moffi 
^ dall' innota generofità auita fi Con 
degnati dar d'occhio benefico all^ 




loroACreature parlan<lo con que* 
ferifi che delio J in quella parte , lià 
voluto rpecialmente jmitare jl Som* 
mo Fattore^di folaménte donar Md« 
di per acqyiiMit glòrià y tàtto la di 
^ CUI benigna influenza efpongo à i 
"natali -quello Libro ,v il quale rinà- 
fcendo col gloriofo home di V. E, 
iìnciro sù lo feudo, ncaipotrà,chej 
' triofar del tempo, e fuperari^òblio , 

4i adorando ^uefti ftu^ori fi proftf a *f 

Di V. E. • 1 

jMaccrata i . Ottobre i^ópl 



Humitifs. e Heuftifs. Sem, 
Bartolomeo Nicola More.rchi , 
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PROLOGO 

Vm Damit , o« Caunliere , 

JlL vn' officina , doue l'Oiioritro- 

iia 1 f r ed 'y per adornar mille viti j . ' 
2)»m. E* la Guerra .{ Gentilifllmc Dame } 

vna Fucina j doue il Furore fabrica l'ar- 

mf , per efercitar la propria crudeltà . 
Cttu. Nella Pace l'huomo fi dà in predai 

all' Otio , eh* è la morte d'ogni attione 

generofa . . 
Dam. Nella Guerra l'huomo fi dimoftr'a^ 

'fimile alle fere nell'efercitar ilrage j e— > 

rouina . 

Cau. Nella Guerra rifpléndè il Valore . 

barn. Nella Pace fiorifce la Virtù . 

Cau, La Fama, che celebrai farti' memo- 
rabili i nacque dalle battaglie dd' Gi- 
^ganti. - 

lyam. La Sapienza , eh' è la vita immorta- 
le dell' Humanità , finudrì fotto i Pla- 

"tani della pacifica Afhenc . 

Cau. Gli Eroi nel campo di Marce f^elfero 
•gli Allori de' loro trionfi 

Z>am. ISauij negl'hortidi Mineruacoirero 
gli Oliiii della loro immortalità ; 

Cau. Nella Guerra domina Ila Forza. 

Dam. Nel! a Pace regna la Ragione . 

c^/i. Nella Guerra s'impara a vincer l'ini» 
nimico . 

A ^ Nella 



iì*m. Nella pace s'app^en^e i vincer 
' . fteflb j eh' è la maggior ^icdona ^ che^ 

pofla riponarfì . 
Cau. La guerra è vn gioco di fqrtuna , do- 
ue la Sorte fa pompa delle /he ilraua- 
ganze. _ . ... 

J>fim. La Guerra è vn gioco^doue s'auuen- 

cura molto y per guadagnar poco . . - 
C4M. Signora^ che ragionate contro ia^ 
Guerra ? 

liam. E voi , che dite contro Ja Pace ? 
Cau. Biafmo la Pace , perche è la Madre 
. ^ieli'OtiOjCh* è la cernutela della Virtù. 
Dam. Dirprez2o la Guerra j perch' è figlia 

della confufìone . , , 

Cau. Idifagi della Guerra fono infortunij 
gloriofi. 

Dam, ^nzi jCono accidenti calaiuitofij per- 
che fi vede per lo piiì^, che i. Principi 
nella Guerra cangiano il comando in_»' 
feruicù , & il Trono in vn Carcere . 
Cnu» I pericoli hanno il campo libero per 
tutco^e tanto fi può naufragar nelle cai- 
mè , quanto nelle tempefte . 
X}am. Ma la Guerra , eh' è vna conpinua 
tempefta fufcitara nel mar del Mondo 
da' venti della di fcordia , ha più d'ogn* 
altrOiluogo familiari i naufragi/, 
Cau. S^^ia riuerenza , che deuoal vofiro 
feflb mi da/Te licenza, direi , che la viltà 
de' voftri penfieri non vi fa conofcer(i_> 
nella guerra quei pregi , che immorta- 
lano i'huotno fra le morti . 



Z>Wiéii.-Gauàliere, fednqtófti diTcorfi mo- ) 
Arate peiifieri troppo iediriofì , ftiinan- ' 
dò lodetiole va* opri ,'cfìe fii inuenrata 
dall' ambinone , t dall' -oÉ-goglio, per 
confutnarejn vh tratto quanto la madre 
còmitìunrè in rn^lt* à'nni produèet/' ^ J 

C»«. I pregi del la"Guerra'rifpIendoii6,<;ò- 
me'ii Sole fra fe Stelle; e quei della Pa- 
- è« ^ f ri ^aatd fiitae- 'fóriS èò fti-eÉtl 1^ 
fene fepolti in yn meriteuole eclilTó . 
I ^uèirrifetì oùìinqué Vincamliiatio er- 
gono da tutti larghi tributi di riueren-r' 
23 j con Ts^rrtaèllà y e co'l valore; Sì i 
' Sauij j co*rnegletfo degli habiti, e con 
lamodefti!*dèrportamento, fi rendcMJo 

3uafi à tutti degni di difprezro . Cefaì-e, 
: maggior guerriero c'haue/Te là Città 
di Marte j quando entra in Roma ricc.ue 
oflèquij >e triónfi , e Diogene , il mag- 
gior Sauio , c'hauefle la Grecia , quando 
entra in Athene da tutti lì vede derifo . 
I>am. E pur quello Diogene,ch* è difprez- 
zato dal Volgo ignorìinte , feppe dif- 
prezzare gl'inuiti di quello AlelTandro , 
che vinfe per dominar l' Vniuerfo , e—» 
trionfò per fofpirar^, in tanta douitiadt 
vittorie , la penuria di più Mondi : onde 
perciò è aifai piiì gloria il faper difprez* 
zar gli honori , che ottenergli . 
Cau. Io fon venuto , ò Signora , ad inco- 
raggiar tutti alla Guerra con l'elfempio 
DEL FIGLIO DELLA BATTAGLIA. 
l}ttm^ Et io mi fono qui condotta per far 

A f ConQ- 



conofcere 2 tutti , negli acci4enti del 
:%B' D» rNGHU^TEJLRAoie^iCauencu- 
lurcj nelle quali fi vede fottopòfto co- 
lUb che difpre2?^.l? Pace , , 

CsH. Signori 4 honorateci di grata atten- 
tiene j che in quefto telIicoCo .^uueni- 
mento /I/4r4coqofferejjCh^,doue ^om-. 
batte ApJpfe3,la p?^4tta èiicw e chi 
vuQle haueir vittoria di qtiei]l^j^i|>idp d^- 
. €p»f?f.fÌ^l?ifogn?4c!»e|ìaynl^^^^ 
che Io fappia vccidere iq culla ^ • A Dio • 

JDam. Sigoori ^ fauoriteci 4i C-p^^teìe £len-< 
> tic,* cne in quello traneiMmento paciii> 

. co s'imparerà à difcacciar dall' animo la 
guerra d'ogni t^£bo^tcp^p<ierQ., , .^j 
A Dio . - " -jfjt p 
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INTERLOCVTORI. 



Toraluo villano vecchio , 

Doriclco fuo figlio . 

Reina d'Inghilterra . 

Henrico Rè (Inghilterra vecchio l 

Fidelinda Duchelfa madre di D» 

Linda , e di Delfino , ' ^ 
Ammiraglio d» Inghilterra , inna- 
morato di D. Linda . 
Colite di Vorceftre fuo Cugino , 
Duca d'Irlanda Balio di D. Lmda 
Rè di Scotia innamorato di D« 
Linda . 

Infanta Margarita innamorata S 

Delfino. 
Roberto Gentil huomo del Rè di 

Scotia . 

Antuono Napolitano feruo di Del- 
fino . 
Anfaldo Cuoco . 
Giannino Paggio . 

La Scena ft finge neWjJoU 
d'Inghilterra . 
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S CE N A P R I M A. 

La Scena rapprefenta vn YùUggio . 

Xoraluowcchio y .Delfino^ tHoricUo 

villani^ 

fi!IS^SHR9 ^^^^ y andare al 

campo > oue lacol- 




tura delle piante vi 
chiama all' vfate fa- 
tiche . Tralafciatc-» 
ogn'indugio,hór che 
2 raggio XDdmtìno ha fregiato di porpo- 
' ra ,e d'drb folo le più alte cime de* 
montij ma ancora le più profonde valli . 
Del, Stelle nemiche ,à che miftria mi fate 
fóggiacere ? Se in cosi vile efercitio ho 
da confumar gif anni miei, che più indu- 
:gia la Parca a troncar lo ftame j che mi 
mantiene in y ita? . 
iòr,' toriliib Padre j fe brami, che m*in- 
'-iamini al cànipo , nòirfar , che vadi 
in Compagnia di Delfino , perche di fo- 
uèrchio mi rièfdc importunò ; e con l'in- 
fania de* Tuoi penfleri mi diuertifce da 
i lauori dell'aratro . 
Del, Vorrei, che guefta rutìidà zappa fi 
conuertiffe in forbito acciaro 3 per efcr- 
citare i moti del mio valoire . 

A 6 Tw,l.Z 
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ti ATTO 

Ter, La temerità de' ituoi capricci abbre* 
uierà vn giorno , ò Delfino « la mia vita^ 
mentre vedo , che quell'liore , che dou* 
redi impiegare nel riparar le fonune^ 
della noilra pouera cafa^confumi in mil- 
le inutili , e folli chimere . 

Vor. S'io mi pongo à fendere col vome-» 
foil terreno, ò a riformar con lafcure 
l'incoltura de'tronchi egli me Io diftur- 
ba ^ e mi^ifprezza . Ogni baftone , che 
vede fparfo nel fiiolo, fe lo figura vna 
fpada 3 e vuoi , che con quello feco mi 
eferciti nella fcherma ; dicendomi «che 
in altro non confiile la vera gloria , che 
Xiell'acquiilarla con la forza dell' armi 
Che i rullici e/ercitij della Villa fono 
impieghi conueneucli foJamente a co» 
loro j che non fanno folleuar dalla terra 
le proprie baflezze ; e quei , che con gli 
aratri s'applicano i fecondar le campa- 
gne, cplcii^and® la loro ignominia, fono 
,. iiece Aitati à vederfi fempre fterili d'ap- 
plauiì . Se gli contradico , mi maltratta , 
e miperc^ote^ chiamandomi yillano,in' 
degno d' efler/fiio frateflo , onde co 
quefte riprenfioni , ^& offefe mi fa viuer 
tutto il giorno in vn continuo trauaglio : 
anzi di più alcune volte,che per liberar- 
mi dalle Tue mokflie, fecondo la^raua- 
Sanza de'fuoi humori^mi fà mettere vha 
quantjitàdi faflì in ordinanza,e chiaman- 
doli fquadrone re^le^dice pofi:ia:Soldati 

raieia 



mìeijìo fono il voftro Generale^ quella^ "f- 
che vi ftà à fronte (& addica vno llerpo, 
' ò vna pianta ) è la Rocca inimica : date 
faggio del voftro valore j aflalitCj com- 
battete 3 ch^ la vittoria farà noftra , 
Del, Trafcurato i fon cofe <}ueAe d^ rac- 
contare à noftro padre ? 
D^r.FinalmeQte nó voglio racerti^che anco 
buona parte del giorno cófuma in legge- 
re,& in fcnuere^ onde perciò gli habita- 
, lori di quefte campagne lo chiamano il 
, r Dottor del noftro vilfaggio^e fpe^fle vol- 
te lo fanno arbitro delle loro difreren2e. 
TùK Non pili repliche:andate al (àpp- Tìh 
I)eliìno,correggi tè fteffo^che fci troppo 
nelle tiie.arroganzeinfopportabile.. ;jtù 3 
Doricleo, compatirci tuo ftateJJo: viue-^ 
,tein pacejCome è giufto^he noti.è bene 
darmi trauaglio <n yna età così qidente « 
2>0f. Io non intendo andar pii^ con jiii i ì 
.^lauori della Villa . 

T^r» Perche nqu vuoi andariii j meatre io. 
te lo comando ? 

Dfir, . P£rcl|e. uog voglio . 

ì>el. Cosi riTpondi al genitore 3 malnato - 
i^oy. Sono nato n^egliadi te ^ 
Deh Menti. 

Gli dà vnn gufincuttit , 

J>pK Traditore, à me vna guanciata? 
ToK Doriclèo , raffrena l'ira . 
JOor. 'Lafciamr, padre ^ non tratcenermi^ 
fon troppo offefp . 



2}c/. Appartati dalla mia prefenza fe non 
brami iricortW'are i tuoi danni, perche 
acciecato da'propirijfurori trafcurerò il 
debito di fratello, c procederò teco con 
quelli di nemièóv " 

SCENA SECONDA, 

Antuono Naf oHtimò ^ Do f ideo ^ Toraò^^^i^ 

Ho ^ è Delfino . 

'Ant. lei jelo forte 3 Mefsè Tarallo ^ ò 
X frefella ^ ò comme te diiamme^ 
ca fi chiflb fcappa farrà quarche llreue* 
rio : Se tratta d'annicchio paparo ^ alia* 
fceruecchia a mano apertà:Statene coie* 
te ^ ca fice chelip^ che fìte : che malanne 
hauite ? Deuérrì/feùò ftare coìiime càne^ 
e gatte 3 e Hate comme patré^ è figlie • 

Dot. Padre , lafciarhi vendicare : 

Tor. Difubidifcrire ^ non vuoi acchetarti ? 

Ant. Acchetati^acchetari^ figlio marditto. 

Del. Vieni j vieni ^ che prouerai di nuouo 
il mio fdegno . 

Dor. Già che l' autorità di Colui ^ che^nii 
diede J'efTere impèdifce la Vendetta > 
vanne ^ ò bàftardo ^ à ritróua'r quel pa- 
dre y che con adulterio ti produffe • 
quella madre ^ che doppo hauerti gene- 
rato con infamia ^ venne à partorirti di 
furto in r.afa Jel mio genitore , 

^el. Temerària': Io baitardo l ' 

Vnvia Doruleo . 

Ant.VL 

^^IIIJ - - - 



PRIMO 1? ^ 
Ant. E laflàlo ire co Ja forcha , che t' ap- , 
picca . No» ne fia chiù . Iflb è nafeno, lù 
si na beftia : ccà ftammo vecino à lo pa- 
lazzo dello Gouernatore de ftà cerra fi 
le veneno nzeniore fte riffe , eftecofte-' 
iune , n'auifa Io Screuano , e lo Mailo 
^ . dacta : chiffe faranno capeiateloj e nfor> 
natelo j e liceo deuentarrite tutte duie 
vefcuottede galera. Ma dimme Mefsc 
Tarallo, ccà nC era tutto Ho grieco 3 e 
io non ne fapeua niente ? Darjfino , hag- 
gio no molino j fi vuoie fare ft' opera j 
larraie pagato de mufco ,, 
J>6Ì. O là , poltrone . 
Jint, Saniate rienzo > ca la cafa s'arde , 

s e E N A -T E R Z A. 
l>elfino i t Toraluo . 

Del, Y N quefto modo dunque i CieL* per 
Jl mortificarmi m'hanno dato Yn*in- 
certo genitóre j & vna madre j che con 
troppo inaudita barbarie mi lafciò in_> 
cafa di quello vii lano j fpóghata dell*af- 
fetto, che Jft natura fuggcf ifce ialle v ifce- 
re maternBjper conferuatione della pro- 
pria fpecie ? E farà vera , che colei, che 
mi diede queft'effere , m'haboia potuto 
partorire in cafa d*vn contadino ^ e po- 
fcia abbandonarmi? Ah deftino peruer- 
fo : Meco dunque diftillafli tutti 1 tuoi 
rigori? Nonhaueui altro oggetto per 

com- 
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compartirli , accioche io mi vedeflì me* 
no infelice? Ma che dico? Quando vn* 
huomo incomincia ad eflère perfeguita- 
to dalla maluaggità delle Helle , le fue 
difauuenture non foilo mediocfi ,' mi 
danno Tempre negli ecceflì , 

Ter. Frena 3 Delfino 5 i lamenti;, c confi- 
derà ^ che . 

Z)#/ Non occorre dirmi altro ; fe brami in 
qualche parte mitigare il mior doloi'e , 
dammi contezza dell'efler mio j perche 
in penfare, che pon mi fei padre Ho in 
odio la vita. 

Ter. Ancorché l' aggraiiio ^ che facefti à 
Doricleo mio figlio mi dourebbe «per* 
fuadere à non darti quella fatisfattione , 
per vendicarmi di rè , co'l farti viuere in 
Continuo agitamento di penfierijnulladi- 
meao voglio fodisfartij afcoltami . Men- 
trejche vna notte ftauo nelle braccia del. 
; la mia fpofa Grifaura cogliendo i' frutti 

• de'noftri legitfmi amorijfAhijChe pena è 
il ramentar Jepalfate dolcezze à chi vtue 
oppreflb da qualche prefente difagip' \) 

Z>eL Profegui, ò padre a l'interrotto rac- 
conto, non irttenerirti . Le felicità paflà- 
te non deuono fare impresone nell'ani- 
mo di chi è prudente , pèrche fono illu* 
fioni 3 e fantafmi della memoria . 

Tor. StauojCoiné difìlj occupato nelle mie 
ruftiche tenerezze vtia notte, che con la 
denficàdelk fue t<snebre ii poteaa dar 

vanto 
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vantp.della.più ofwpt chegià mai fiilìe ^ 
vftitaàd inorridire li Mondo dalle cie- 
che fpelonclié dell' Èrebo j .quando odo 
con ftrepito jbatcer 1^ porca del .mio tu- 
gurio. A quel roniqr^jaudficeniente pau- 
- f <>f<> i mi kwi da 1^1^ Oj, «J>re|a vna ur: 

.^i^io.ziojch^ fu fgWa^p nejilaguerraipfie . 

^inoftd deJkgijaa Brptlagna lianno 
continuamence^pn gli $€02;^^^^: andai 
alla porta chiedendo , chifijfie , odo 
vna flebiì voce. Pep'òfto il timore,apà- 

i.it;ie vidi comparjurnu auanjci vna donna . 

-:Hp^ ciy,pjiò efagiprai; »nté iselj^zzel l a 
lingua d' vn niìlico villano non hà elo- 
quen2a,Ghe à tant!^ tafti^pur^fattoda- 

Eli ect:efìì4i iwe marauigjie,n\'erapp- 
. o quaff in pianto per (acrificarli le mia 
^ adpratipfti,qùapd^&lìa,per aflì^^ , 
ch'eri cofa morchie , mi diflé 3 con voce 
Janguida^ si, maimperipia^.e leggiadra : 
Bupn*hupfnp^s?i??lè regna pietàjfpcpqr- 
. xigl'inforranij d'yn*ipfelice.lntanco Qli. 

faura > <;he anco^ jjac^zaigau^»* MW^ 
sbiopitita era accorfà alxp;more,perfua- 
. fa dagl'impulfi cópaffionettpU d^ pip- 
prio cuore, cpnofcendola, ■ per la languii- , 
dezza, inabile, al moto, fe l'adagiò sii" le 
braccia, e la portò àfedet,nQl letto ., 
2)el. Sento per la ftrauaganza del^ hno 
feoppiarmi il cuore di^^inereizz^ n^l/e' 
no , Mà che f(?gui pó(cia deJJ'infellce ? 

Tor, Ca- 
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Ter. CmiioCi vd fàVròletf o vi Vacifòire 
vn diluuio di perlé^efejJgH pioUeuaiio 
da gli occhi ; 
.l?**/. La pietà èfìgfeàncoir'dà"miéi lumi il 

tributò d'humidc ftiJlè i 
T^tfKDoppo hidtór/!'ih i^ilàlché-part&àfc 
gató il piàfnfóyarzof deli tetóiirtè'qiiali io 
viddi epilogato Vh Giélò'in due amoro- 
^fe pupille : e dòirfàWtódòli là ciiifa dfe» 
luoi tr^uagliv eli^> Ibtìfbgando trà» f?n- 
^hioizile p^rolejpòfe le braccia al col- 
io di ihii^eohiforeé ^ e ri c^ede à Ila luce . 
Inuolto tra poucrc fafce, dalle poppe di 
mia moglie giì^ìkìi^ìi p^r vnà fanciul- 
la, che due giòttif ^ritna déltuo natale 
m'era mortairiccùeill^I'àJimenti.Rifto- 
l'atà la géhitìricè'tua dar dólorì dèi pàlr- 
io,ti prefe tràlèbràcciaiS: àllargando-il 
varco ad vii dirbtti01nió pianto , tfecò , 
che nuUa^rcoIt'duìjlilqUeflo ttiodo pro- 
ruppcFigliojdiil doloriéjche prello.darà 
£tìe alla mia vita j detterà il tiiò lioniè . 
Delfino yò che ti chi^i^accióchela die- 
~ tione vltima corri|podda al fine dell^L^ 
' |niedirgratie^4^ftndtjle tue df già inco- 
minciano.^Ni^bilment^ ieigeneratoj ma 
per colpa d'aùUdrfo deftinbjConie villa- 
nojcon rullici efercitifhaurai da procac- 
ciarti il vitto. Nudo Tèi nato al mondo^e 
nudo ti ci lafcia'vtìàmàdre, chè molto 
dar ti potrebbe . Te la fortuna d'ogni fuo 
bene non l'halieffe impouerita . Quiui , 

man- 
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niancadogJi il vigore, s'abbandonò nel- 
le braccia d'vn graue fuenimento. Riue- ' 
nuta doppo profondo deliquio} tré di h 
pafsò ingrani Jameoti ^ fenza mai dirmi 
ehi ella fixffs . Riacqniflaro fra queilo 
■ tempo in qualche parte iJ vigorejini do- 
mandò vn veftito di feluaggia pelle ,che 
fìaua appefo in vna delle pareti di mia 
cafa . Véflitafi di quello ^ > va' ^cro che 
portau2yCh' era di tela d'argento j afTt- 
curato da vna gràuifliina pietra j mi fece 
buttar dentro vn po22o , per tema , che 
da quello non venifle fcoperta : Datomi 
pofcia in ricompenfa della mia feruitiì 
vria cacetiad^orotche in occafiòni diuerr 
fe hò cpniiimatajper rìpanre a'miei tra- 
uagli ; mi diede per tè quello ritratto e 
quella carta, nella quàle non vi fono più 
che quattro lettere, c'hoggi,così volen- 
do il Cielo , me le ritrouo addoflb ; di- 
cendomi , che à tè le dàflj, quando giun- 
geui in età virile :e baciandoti più volte, 
fi parti. In quella villa poueramente,mà 
con grande amore * t' hò nudrita .vent* 
ànni i e perche fcorgo , che la forza de* 
tuoi Fati ti porta ad altezze maggiori di 
quelle , che ti po/Tano promettere It-j 
campagn&,ti configlio,che vadi à feruire 
il tuo Rè nella guerra . lui, incoraggiato 
dagli flrepitr de'generoll oricalchi , po- 
trai có qualche lode efercitar le tue bel- 
licole inclinationi . Vattene , ò Delfino 

alla 
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alia guerra, allontanati da quella Villa ; 
che /e Doricleo fcioccaméte aggrauafti, 
egli è douere , ò che li guardi di luijò 

i : che ti celi alla fua vifta. L'oflfefe del voi- 

' to non a deiiono lafciar fenza vendetta . 

2^el. Volentie ri,ò pa4re,m'appiglio a' tuoi 
faggi auuertimenti j e fe la fortuna mi n 
dimoftrerà jàuoreuole,prómetto di non 
eflèce ingrato à tanti beneficij . 

TùK Et io j per fegnade'miei vltimi affet- 
ti 3 teneramente t* abbraccio i e fe come 
padre per fin' hora m' hai conofciuto , 
come mio figlio ti benedico . Delfino , à 
Dio : chi sà ,fe piu ci riuedremo ? 

Z>el. Padre, afcoltai non ^^àrrire. 

S C E N A "^V ART A. 
Delfino foto , 

A Hi, che di %\ì S'è partito, lafciandomi 
agitato dalle furie di mille confufi 
penfieri . Fortuna , fe li niio natale è con 
' . gualche infamia , con troppo ingiuftitia 
meco ti fei dimoftrata rigorofa. Non era 
' conuéheìioIe,che m'haueffi fatto nafce- 
- re COTI quefta infami* , mentre voleui 
darmi vn'animo cosi generofo . Se à me 
fuffe dato in forte di fcegliere la condi- 
tionedi colui, che miprodu/fe , prima 
eleggerei d'effet figlio d' vn villano ho- | 
«orato , che d'vn nobile , e con qualche * 
fiiacchia . Per queJlo,che mi difle Toral 

uo. 
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; tìo, d'àkro, che di beIJa non poflb lodi 
colei j che mi produiTe à tante calani'> 

'ì;;0 .quanto più beJk farebbe ftata,fe ne 
hauefle Gomnieflb iJ-dehtto di^'arcor> 
mi. entro ^ueftc feluc con tanta ina 

- ;ea2 j dell'effer mioi * Mi taci ^ lingua, h 
tua"^ conditionc , gii che dalla bellezza 
di tua madre non puoi argomentar al* 

L l^f Q i che i preiuditii delia tua nafcita . 

r SCENA QJi^INTÀ, 

AntUQìto 9 e Delfino . 

r ■ 

\>f '^^''^ ammoienaro : da mè che 
; IVI buoie? O porta delo de/arca- 
ce ; ancori dà ccà chUko ! Male iuorno 
haggio facto , lì non me ne' accordade 
. biioné parole . 

Del. Quando mai Je ftellc Muimo nel!» 

o/c/Tere humano di/gratié Umili a que/!e 
che prono ? E tiì vago ritratto di colui , 
che benché dipinto , dclli nel mio feno 

e .effètti di riuerenza ^ come non mi difco- 
pri chi fono ? 

^nt. Sta co no retratto nmano; non faccio 
i? è d' horamo , ò de feminena . Quanto 
vuo'nguaggiare, ca Darfino è nammora- 
to ? E per2ò dilTe buono io Chiafeo^che 
Ammore è Ìo porgatorio deia vorza y c 
io nfierno deÌo penziero , comme Sog- 

ghion^e chiil'antro ; omnia vice Amor , 

&nos 
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& nos hic, vcl haéc : mille malannc à lo 
. Mafto de fcuola . 
• i. QuattrQ lettereiin quefta carta, mi la- 
icia feeiftraté ! Ah madre, troppo auara 
hai voluto meco dimoftrarti, mentre—» 
m* hai Jafciata vnaiheredità cosi pouc- 
• ra vincolata datahcepene . la prima^ 

letteraè-F. ^- - 
Ant. Ecco Io fàniolo tiiio . Sio Darfino 
mio bello , perdonarne , ca no lo boglio 
fà chiù c il me daie leciénza te voglio 
dicerc nquattro~parole chello , che bò 
ngnefecare ftà lettera . 
Dsl. Che vuol dire , palefalo ? 

lì. feJJii/lènc^y.ojEWOj fi vuole, che 
Ja nammorata toiate voglia bene, e fi 
non haie argiamma, tu te la può fchiafTà 
na funa ncanna . 
Del, Taci da poco> che non fai , che dirti . 
id.'tt. Hora mànon faccio chello , che me 
dicère; ecco ÌIoco lo dice sà F. ca cheflb 
propio v.o'ngnefècare . 
Del. C. è la feconda . 
Ant. E te lo mmocca co lo cocchiariello , 
20c,co denare ne fceruicchie fa pcrchia, 
e arriiie à l'attiento tuio . 
Del. Te è là terza. 

Ant. E ngnefeca la flefla cofa . Tibi, e mi- 

hi fine pecunia quis recreiabitus . 
Del. p. è la quarta. 

Aut. P. Porta, catruoue la porta aperta > 
e fi nò , trouarraie la feoclla , lo Coppi» 

/ 
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gao , e p9tziUs9fìKm feircatSH<Lo difle' 
», Pantèra lo qjiarto IibFO de li treiunfe de 
."~ Procriito à io capitolo eie li oammorate 
' ' ^mtQ 3 commeifimmo ìq , e tico . 
De/, ic diigratk, iciieidi continuo m* Siif. 
fCompagnanóiini pfiirfuadono mia madre 
infànje,perche non altri,che vn'impudi- 
rri ca porea partorite ynijgliQdifauuentu- 
fatò i Le.Iettere>ch!éJIa«)i;Iafcia l'addi- 
tano. Con JaFiij fcriUe-il nome deJU 
Fortuna:.con Jii Cquello della Crudeltà.* 
r rc^ppla TJl Tranaglip^Lmà Ja P.iche dino- 
. . faPatìentza^foMpiiòcohroJarmiipcrche 
^ fenza la PatienZfi r^on pQtxò fopportare 
Ji ttfauagli 3 che crudelmente mi dà ia^ 
V . Fortuna . 

^0 4 • ■ # -* 

, ^i9t* ^Anze tutto fo. contrario ; (i ciiefte io 
*>f < :Ii?5tire>che t'Mlaflate mammeta, tè vo» 
i.i (<Ìarè n'^iiiertitìfcnt^, azzò che furche de- 
trifto jfi ie:.victe dachelle colente ponno 
fà quarphe dannoip vo»dicere ^miox C. 
Cornu, nò,Corte:T.Tauema.P.aT]a Spa- 
. gnola Puttas : azzoè > Figlio y che fìnghe 
beneditto j apre Pyuqcchie^ca la Cor- 
te 3 la Tauerna j e la Piittas tammiene te 
ponno portare à la forcha , e a lo Speta-- 
le > n non lai^ Iemale pratteche , 
jDel. Mà di che mi iiamariGo ? - 

Faie buono à ilare allegramehiCj Za> 
raà chi tocca , 

D»/. Sia pur mia madre quella j ch'eflèrii 
Teglia. 
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jinf. SU puro caca patacche . 

i>el. Che tra tante incertezze mi chiame« 
rò figlio del mìo Valètó j A Dio mon- 
te ^, nei qua! mi (bn refo formidabile all' 

- iftefle fere, nella loft) rigidezza indo- 

' mabiJi . A Dio villàreécì impieghi , no» 
iófi trattenimenti d'vn'animo inclinato 
à bellicofe attioni . ' A Dio mio pouero 
tugurio 3 à Dio Napolitano . 

Ant, E bè , addoué vuò ire ? 

2)el. Doue mi chian^a il Fato ^. 

Ant. E io voglio reni co tic6àddoue tne 
chiammanò le Helle : Chi noti hi dena* 
re và facenno zelte. 

J>el. Nella guerra'hàuYìu'da fe^trarrnì. 

ufnt, Pechefto te voglio perdere? Non me 
I dice lo core de te la/làre $ t'haggio cre- 

j fciuto da pecceriW^ e mò VUOI 2 die ne 

- i^refta de fenzafTe voglio fecòti peli àia 

■ Miiórte.'àf remèn&e,ca te vé^ appricflb. 

Fortuna j moi^fi fauoreaoìe a'miei 
generollpen/ìétì j'.' v ^ 

S C E N A S E S T A. 
'Appartamenti Reali del Re d'Inghilterra . 

« 4 

Reina flf* inghilterra y ì^T Allertò véc^ 
chiù Dk^ H* Irlanda • 

"Rei. "pv Vca d'Irlanda , che inganni fon 
xJ quefti? Voi ancora haueteaf- 
fentito a'miei diTpiaceri ^ alieuando co» 

. tan- 
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tanta fectetezzz vna villana^ c'hor neJia^ 

morte dei Principe mio figlio è Hata di* 

chiarata dal Rè mio Conforte hered^ 

d'Inghilterra? 

Vftc. Signora , io non hò mai pretefo darui 

difgulto . S'è proprio de'vaGklli l'vbbidi" 

re y i comandamenti di Sua Maeilà furono 

Duelli, che Jwi perfuafero il tacer le con- 
itioflidi quefta fanciulla, riferbata dal 
Deftino alle grandezze etti Trono. 
Rei. La mia p^rfecutior^e non permetterà 
mai:ch*ella s*iridori la frante con la coro- 
na di ijuelio Regno 5 che ii doueaàmjo 
figlio 3 quando vna morte immatura iion 
liaueife rapita à lui la grandezza Reale, 
& à me ogni contento . 
Due, lì condennar Vauìoni de' Principi è vii 
prouocar/I contro la loro indignatione-> w 
JRei I fuddiri , noji le Reine ^ foggiaciono à 

quelle Tegei . - 
JOuc. lì Rè e rifentito- 
Rei. Anzi è pazzò , perche vuol promouere 
al Regno vna bàftàrda . 

la Principerà non merita quefto tiio- 
iojperche f idelinda fua madre diede cor» 
rifpondenza al Rè come moglie 3 non co- 
me amante . 
Kei. Tutti dunque cofpirate a*miei torméri ? 
Due. Io non procuro d'oflfenderui , ma di 

perruadenu* il douere . 
Rei. Ahi figlio 3 dolce traslato dell' anima 
'*mia, non altro, che la tua morte mi pptea 
coftituir nei colmo di quelle calamità. 

- B fe 
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fe il Rè di Scoria t'yccife , il Cielo j ch'è 
fautore del giufto fauorirà , ne'difegni di 
.mio Spofo 3 vna religiofà vendetta . 
Due. Sua Maeftà fi è accinto.a quefta gue/ra 
con troppo inconfiderata jfeJlecitudine j e 
non ha voluto appigliarfi alle decermipa- 
. tioni del Parlamento , che con molta pjru- 
. denzà sépre lo difluafe da quella imprèfa. 
JBLQ,i. Il Parlamer^9, ^lon sa, che cpla fia afi[et- 
to di padre j perciò ne' luci co.nligli pro- 
cedea con tanta cautela . , , . ,\ 
JOuc/ptx v^Itii^o Ja;mort9 del Pri^ncipe Si- 
r gifmondo fu più colpa della di/grati a^ che 
i^^.Jel Rè di ScotiaM licor^gq,^ n^èl qual^ ei 
^ . Teflò vccifo , fu ordinato per diporto ^e' 
Caualieri^ non per teatro ^ dcue s'haue/Te 
àprefentar la tragedia d' vn giouane ^ 
così alte fperanze . ' 

Mio figlio cqn poca auuedutczza entrq 
fconofciuto'^ne'pacifìci abbattimenti dello 
^cotzt{^i & io pago ; la pena del^ fua^ 
inauertenza^ nel veder .<;|ie mio fpofo pej 
auidità di fuccefTippe ha legitijLnatayna 
villana, v * > i 

X>.Hc. Benché vna yiJJa ^habbia^nudnta^ 
non per quello in nobiltà di nafcita aon 
può vguaghar/i alla Maeftà voftra ? 
Kei. Ancorché voi con tanta pertinacia Ja 
difendete ^ & ancora j, che il Rè la rico- 
nosca per figliuola ^ non potrete con que- 
fio toglier da lei la macchia eiTer nata 
da vna madre impudica • 
losòilfecreto, 

^d. Che 
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'è 3?«/. Che importa j che lo Tappiate ? 
é ' «b»^é la bellezza^ e l'aH'àbiJità deJle manìe- 
re jdelia Principeila non meritano dalla 
7; - Maeltà voftra quefti òìi^tmì . 
A Rei, Non deue fomentar^ alle Tperanze di 
j quella Corona colei , che per fin'hora hà 
riconoiciuta per patria vna villa . 

SCENA SETTIMAL 

j^Lfìtda j Reina , e Duca, d* Jrlanda , 

^.i/«.T7! 0Ara Maej(là, e.coipe m^idre. 
Vi ( e còme Signora mi doni àiba- 
«iarle mani. 
Rei^ Temeraria , tanto ardifci ?> Io ma iiia- 
dfe ! Viua il Cielo, vn'altra volta, che mi 
■ chiamerai con qiielio nome , ri ?iiellerò 

l X>.Lfn. Poiché non merito quello honore, 
i per iniiolarmi da tanti difprezzijda ho^gi 

auanti mi confe/Terò vollra fchiaua . 
tRei. Mia rch/aua SI dei cù chiamaftijChe.non 
] deue vna villana appropriare il , nome di 

'madre ad vna Reina d'Inghilterra .- 
X).Li>h Mentre il Rè mi chiama fua figlia^ io 
mi fon perfiiafa , che ancor doueflì dare à 
Vollra Maella il titolo di madre . 
ftei. Il Rè ti chiama fua figlia , e tìì infuper- 
bita degl'indegni fmoriy che ti f4 vn Rè 
poco cauto j vuoij chp ancorMoti rico- 
nofca per figliuola del mio Conforte . Ma 
vanne pur faftora fri 1^ villane tue pari 
d'haiier vn Rè , cheti dichiari fua figlia j 

' J3 a che 
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che ib i i^er abbaflar le tue arroganze , ri 
4ico 3 che non mai haurà da bere ditare il 
Regno d* Inghilterra vna donna j ch'heb- 

be la madre infame . 

S C *É A , O- T T A V A . ^ 
D, Lindéi .e Duc/i d'Irlanda . 

D.Lìn. T A Reina dirmi;, non mai haurà da 
I \* hereditare il Regno d'Inghilterra 
vna donna ah'hebbe la madre infame 'T S'a 

tanto dolore non efalo 1* anima 3 poflo 
Vantarmi d'hauere vn petto di 'inarmi*} 
non già di carne . Duca , fe i più" reconditi 
affari del Rè furono tutti raccomandati 
alla voftra fede , pàlefatemi l'effer mi(>, 
per quell'amóre, che Tempre m'hauete di- 
moftrato.Voi tacete'Se le perfuafioni del- 
la lingua non vi poflbno indurre a darmi 
quefta confolatione , vi commoua alme* 
.no la muta rettorica di quefto pianto, che 
vedete grondarmi da gli occhi . ^ 

X>uc. Rafciu^atCj ò belliffima Principe/Ta^Ia 
rugiada, cheda'voftri lumi difcendead 
imperlarui le guance . Le lagrime non de- 
uouo hauer luogo in vn volto,che e/Tendó 
nella bellezza fìmile ad vn Cielo , deue 
altresì imitarlo con tener da lui lontano 
ogni accidente di dolore, e dimoArar, [ 
che in Cielo non mai lì languifce . j 

D.Lin. Con quefìe adulationi maggiormen- 
mente aggrauate il mio rifentimento . ^ 

l>uc. Poiché folo il racconto de'voftri ìuc- 
ceflì è gioueuole à fereiiar quel sébiante, 

che ' 
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the incò in atto dolorofo baila ad i nna* 
morate vn' alma 3 che non hi mai cono- 
fciuto , che cofa fia Amore , afcoltateim . 

D.I/». Pendo tutta dalle voftre parole 

Due. Haurà ventidue anni , che in qiiefìa^ 
Corte di Londra fù vn Duca , la nobiltà 
della cui nafcita in altro non era inferiore 
-a quella di colui, che di quefto Regno 
porta lo fcettro> che nella gràdezza della 
fortuna Reale:Hauea coftui vna figliuola, 
che per le Aie peregrine fatteifzéera fti- 
niata la tramontana, nella quale niille.^ 

^ amanti Tempre fe gli raggirauano intorno. 
Come à calamita . Il nome di Fidelinda,fi- 
gliuola del Duca Anfelmo , ( che cosi fi 
chiamaua coflei) andauacó tanto applàu- 
so di bella per la bocca di tutti , che ogn* 
vno fi ftimaua infenfibile,fe non gli hauef- 
fe facrificate le proprie inclinationi . Al 
gtido di quefta bellezzaHenrico d'Inghil- 
terra , che per la morte del Padre hauea 
^ereditato di frefco il «itolo Reale, & hi- 
uea fpofato all' oro della fua bionda»^ 
chioma quello della Corona , trouandofi 
su l'Aprile degI*anni,(ftagione più d'o^n* 
altra proportionata 4 gl'amori ) àrdente- 
inente fe n'inuaghi: ma perche la rieorojfa 
cuftodia del Ducagl'impediua l'adempi* 
mento de'fuoi defiderijjcon fpeciofo prc- 
refio l'allontanò dalla Corte, nominan- 
dolo Generale dell' eflercitio c'haueua in 
campagna contro lo Scozzefe... 

V» Lin» Giàpreuedo le mie difgratie . 
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I)uc. Toltoli dunque neJIa perjforia del vigi'^ 
lante genitore ogn'intoppo a'fuoi di/egni^ 
giunfe al pofleflb delia Tua bella • Non ap- 
pena compì il nono me/e di quefla pratti- 
ca^che Fidelinda v'efpofe alla luce ne* più 
, taciturni horrori d*vna norte^che fu fecre- 
, titia fedele delle Jorofurtiue dolcezze. 

^ II Rè VI confegnò in fafce alla mia cufto- 
dia , acciò che faceffi alleuarui . 
D.Lin. O quanto farebbe ftato meglio;, che 
\ il primo giorno del mio natale fu/Te flato 

^ l'vltimo del viuer mio . 

Due. Condottaui con gran fecretezza nel 
mio yiìhggio ^ come à mia figlia vi fufìi- 
uo nudrita . Continuando tra tanto, gli 
amoro/i congreffi tra il Rè , e voftra ma- 
• I drcj, là fecondò di nUóno : mà ecco^quan- 
. do ftaua nel punto del partorirà 3 ritornò 
il Duca vittoriofo dcgV inimici;, hauendo- 
' li in vna battaglia campale ridotti alla ne- 

ceffità di capitolare vrfa pace tròppo van- 
taggiofaàgWntereffi dell'Inghilterra . Si 
diuolgò per tiJtto il grido di quefta vitto- 
ria, per ogni parte fi videro fegni di pu- 
blica allegrez2a . 
13: Liti. Màdaquefte forfè hebbero princi- 
1 pio i dolori di mia madre . 

Due. E* vero 3 poiché à quefti auuifi ftimo- 
" Jara da i rimorfi della propria confcienza, 
che antiuedeuano il graue rifeìitimento 
del padre, nel difcoprire le fue infamie 
tacitatjiente . fi partì di cafa^ . 
D.Lin. Ed in che parte andò, per inuolarfi 
dal meritato caftigo ? Per 
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Tìttc. Per mólte 'dili^-énze^ che fìano ftate 
' •' fatte,per fìirhora ho fe n'c hàuuta notitia. 
l>. Lin. Le carriere dell' amorofe felicità 

terminano tutte in diiauenture . 
j)Uc, In quefto mentre entrò trionfante il 

Duca nella Cittàj ^ quando /i ctedea eflcr 
" su l'auge degli huniani contenti ^ giunto à 

• cafa , incontrò trà gl'allori de'fuoi triónfi 

* 'ìcipreflì de'fuoi dishonorij ondequell* 
ànimoj che fu feriipre intiitro ad ogni col- 
po d'àuueffa fortuna^ vinto da così eftre- 
mo dolore , con mille fegni di pazzia mi- 

. féramente fe ne morii dicendo: Figlia im- 

■ pudica 5 figlia' maluagia , già che per tè 

■ moro difperato, prego il Cielo , che non 
mai habbi ripofo j che fij corretta dagl* 

= impul/i della propria colpa a viuer nelle 
felue in compagnia delle fere } e da' tuoi 
propri; figli refti barbaramente vccifajac- 
tioché dall' adempimento di quefta mia 
giufta maledittione refti pur finalmente 
caftigara de'tuoi misfatti. Con quello fen- 
timento prefe l'infelice vecchio vn'eterno 
efiglio da quella vita.II Rè^che per l'afco- 
fa partenza della fua vaga hauea fentito . 
vn'incom prenfibile ramaricOjConofcendo 
vana ogni diligenza^per mitigare l'acerbi- 
tà delle fue amorofe paflìoni^fi accasò con 
Ja ReinajC'hoggi viue^dalla quale hebbe il 
Princfpé, che allenato Con l'accuratezze , 
che fi Gonuengono ad vn giouane^che nel- 
la morte del nio genitore doueua occupa- 
re'il trono di quello Regno^daua nella fua 

B 4 edu- 
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educatione cosi buone fperanze di scj che 
ciafcuno lo giiidicaua capace deJla gran- 
dezza^ che nella nafcita gl*hauea jprepara- 
rata il deilipo.Giunto in quell'età^ijuando 
Amore è conueneuole ne'noftri petti^s'in* 
uaghi^ per vn ritratto dell'Infanta di Sco- 
tia^e^per veder fe l'originale corri/pondef- 
fe nelle perfettioni à quello che di lei fi \ 
vedea dipinto^ i ncognito ii parti dalia pa- 
triaiGiunfe in Edimburg^ch'è la Città Me- 
tropoli della Scotia, nel tempo j che quel 
Rè V' hauea publicata vnagioftra^ nella 
quale egli medefimo era il mantenitore.il i 
de/iderio di gloria^ affetto innato degl'ani " 
mi Rcgìj^o perfuale ad entrare fconofciu- 
to in quella tenzone/per dar qualche fag- 
gio del proprio valore : màladifgratia^. 
che in quella gioftra gli hauea apparec- 
chiati i funerali iq vece del trionfo 3, nel 
primo incontro^ che forti co*l Rè^ mifera- ' 
mente rimafe vccifo da vn colpo di lancia> j 
che gli penetrò nella gola. Peruenurala \ 
nouella di quefto fuccelfo à voftro padre, j 
ammafsò mille Ichiere^ per vendicare vna 
jnorte , e prima di partirli y conofcendo il 
dritto, c'hauete nel Regno, vi fè portar 
dalla villa alla Città,vi dichiarò fua figlia, j. 
& herede dell'Inghilterra . Ma la Reina , ' 
perche di fouerchio è appaflionata al de- 
fonto Principe,non fcorge la giuftitia del- 
la voftracaufa, e nega di conofcerui per 
figliuola di fuo marito . Mà , ancorché lei J; 
con vn'odio cosi implacabile vi ^fpr^z^ 
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«a j é per ingiùria vi chiami villana , non 
per quello douece reptitarui qual'eUa vi 
iliina y perche la voftra nobiltà è à tutto 
quello Regno quahfìcata^per la chiarezza 
oe'voftri proge9Ìtori.Queftajò Principef- 
; fa, c l'hiftoria de'voftri fUcceflì . Moftrate 
dunque vna real foflèrenza nel fopporta* 
re i non meritati rimproueri , ch^ vi fà li 
vKeina , che con queAa intrepidézza ver- 
rete à far conofcere la nobiltà delia vo- 
ftra origine j non potendo altri , che vn* 
anima nobile A e generofa tollerar con^ 
patienza le difauuenture . 
D.Im. Duca,troppo hauete detto. Il voftro 
racconto ha mortificata la generofità de* ' 
miei pen/ìeri, e m'ha fatto conofcere, che 
Je mie felicità furono grandezze fognare . 
Reina, à gran ragione mi, diCprezzi. II 
poco hoHorejChemi diede vna madre, 
che mal feppe cudodir la fua pudici tia, 
infama l' e/Ièr mio , e mi fa rea , benché 
innocente , del Aio medelìmo delitto . 
Due. Acchet«teui,Q Sig.che i voftri infortu- 
ni; nó fono affatto incapaci di cófolatione. 
X>,Lm. Ah, Duca, Icdifgtatie^ che danno 
negli eccefTì non lafciano luogo al noilro 
cuòre di fopportarle con patienza . 
Due. U voftro merito vi rende degna della 

grandezza-reale. 
D.Lf» Non ha^merito per viuere in vn pofto 
honorato colei , che fu infelice nel nafce- 
re da vna Madre infame . 

Fine 4el I^rimo Atto » 

^ $ ATTO 



A T T Oli. 

* • ■ 

SCENA jPRIMA. 

Campagna con Padiglioni, & efferciti fchie- 
raci dipinti nella profpettiua • 

Strepito di Trotnhe ^ e Tamburi^' (he 
fuonttno a, hat taglia , 

Dentro, VìuaScotia. 
Dentr, Viua Inghilterra . 

Antttono 3 e Delfino , 

'^nt. ^ffftn ^^ » EVA fte brache , che 

buò , che beua, fi non 

haggió pebeuere nè 
ii^Xco y nè arciulo . 
Del. *^\ flUR^^)L Cuore animofo j con- 

folati allo flrepito di 
quelli Tamburi ; Occhia rallegrateui à vi- 
lla di tani'armi . 
An-t. E a mè fti femmure dé^uerra m* han* 
nopuofto ncuorpono felatorio dell' au« j 
tro mutino. Sio Darfìno iammoncenne^ c 
ca ccà abbofcànimo ntuofto , 
Del. Vorrei ancor'io mifchiarmi tra quelle 
2uffe : Ma come entrerò in battaglia, 
Japouertà della mia fortuna mi negagl* 
iftrumenti, con i quali io poffa dimollrare 
il mio yalore ? Mi vedo coftituito in tanta 

xuile- 
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niiferia/:]le mi vergogno nel- confiderare^ 
che quei foldati combattono con tanta_>* 
pompa 3 e che à me manchi vna fpada per 
impiegarla contro i nemici del mio Rè . 

Jlnt, O potta de nnico^ é che beo ? Le gènte 

. - s*accidefio ccà comme à paorce ? Non_-> 
jpe^dimiiio tiempo à sbegnare ca, ò nce 
JaiTammo lo ilraccio^ ò iammo prefune 
p'e telternhionio . 

J)el, Mira quel vecchio coperto da quell* 
armi dorate . 

^«/■.Doue è?Ah sijsi,m6 laveo Uà à barcio. 

Ve/, Non raflembra vn Marte difcefo dal 
Cielo ad apportar l' vki^moeilermjnioà 
i proprij auerlarij ?Vedi con che coraggio 
ruota fra le fchiere la (paia ? 

^nt. Corpo di Béicco 3 pare n^-Hercole de 

- Chi'aia . Ma nuie quanno nce ne iammo > 

Hel, lAioi tutti l'hanno abbandonatojniuno 
Jofoccorre; come potrà' tefìftere à tanti 
nemici ? Andrò io à pormi al Aio lato . 

^nt. E con quale arme?Meglio iammoncen- 
nCjO pegliamo na decina de prete. Afpetta 
ccàj tè; non ne trouo manco vna j ò come 
fon rari in quella chi olirà i faffi ? 

D^/. Appunto vedo colà vna fpada . 

-dnf. Viene ccà > addoue vaie ? Ente comme 
è arrefecat o j & io sò tanto mantria 3 che 
ncuorpo à mè non ce cape na fetoJa . 

l>e/. dentro. Qua 3 foldati Inglefi 3 qua 3 vc- 
cidete j ferite io vi foceórro . 

Ant, Tiente comme è ntrato refoluto mie- 
^0 4 la yàttaglia : Palre no leione fcatena- 

B C toj 
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to j e a me m* è benuto , lo trtmoìicdo : 
le gamme me fanno ^ lacouo^ lacouo^e 
paro na quaglia pelata . 
Dtf/. Codardi Inglè/ìjdoue fuggite?Non ve- 
' dete,checon Ja voftra fiiga affrettare la 
vollra morte jnon già ia vojdra iìcurezza . 
Ant, Le beo abbecenare i ia vota mia . Ah? 
Segnò ? Chi va glia ^ Stammo fecure ccd 
nuie ? Hora cheua sì ca è la vota ^ che ò 
sò accifo j ò me caco li cauzune . Aflàr- 
pammo lo fierro ^ ca lì nò no fioccata non 
mi manca . Vn bel fuggir tutta la vita^ 
fcampa.^3 t 

SCENA SECONDA. 

'J^tjii Scotta foto. 

O Vicende inconilderate ! O mutanze re- 
pentine dell* incorante Fortuna ' Vch 
co anzi , vittòriofo del tutto yfpiegaua al 
Cielo i vanni delle mie gloriofe vittorie 3 
& hor fatto Icaro deJla difauuentura , 
fono nelle mie altezze abbattuto ^ e fog- 
giacelo alle leggi di coloro, che fperai 
condur nel mio Regno j come fpoglia del 
mio trionfo i 

S C E N A T E R 2 A. 

Roberto ^ e Rè di Scotta . 

M, Q Ignore , che faremo ? Già l' efferci- 
O to noftro hà raccomandato ogni 
fuo fcampo alla fuga . Il Villano che fra 

Je 
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le nóftre fquadre raflèmbra vn hUomo in- 
ferocito 3 anzi vna fera humanata , ha ra- 
pite ai voftro valore le glorie > che il pro- 
mettea dal vincer quefta giornata . 
ìiì di s. Qui non vi è altra rifolutione ^ che 
d' incaminarci doue più ardente j ferue la 
zuffa j e facrificar la noftra vita a i rigori 
della force : Meglio è morif gloriofo iq 
battaglia vccidendo ^ e vendicandoci de* 
lioftri nemici j che viuere, per cosi infa- 
me perdita 3 ludibrio del mondo tutto . 

Si repiicanó di nuouogli firepiti di 

battaglia , 

M. Vedete , ò Signore , gli , auanzi pijj c«- 
rag^iofi del noltro eilercito con quanta^ 
bravura refìftono a ^li sfòrzi più vantag- 
gio/ì deli' Auueriario ? 

SCENA CLV A R T A. 

I>elfino di dentro ^ Re di Scotio ^ 

e Roberto . 

Dtl. "T T i\ canaglia^ancora afpirate alle di- 

V ^^^^3 & ^^^^ vittorie i nè pur dal- ' 
le duauuenture de* veltri compagni fiere 
reltati perfuafi à cedermi il campo , & af« 

' lìcurar con la foga la voftra vita . 

ÌQ di s. Vieni meco , ò Roberto , che fra le 
tenebre di tante difauuenture fcopro vn_j 
barlume di profperità . Quel villano , che 
con tanta intr^pidez za combatte con i no> 

ilrij idì ra^embra appunto colui ^ c'-hè. 

data 
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data vna cosi memorabile vittoria a gì* 
Inglcfi. Andiamo ad affalirlo; che s'haurò 
forte d 'vccidérjo^ chiamerò poi del rima- 
nente foriiinaca ogni mia perdita • 

SCENA QJVlNTA^rl 

Clelo^ dalla tua protetcione riconofco il 
foccorfo di quel villano^ che m'ha da- 
ta quefta fegnalata vittoria. O quanto go- 
derei^ fe fra gli eccefG di tante felicità 
aggiunge/Te quello d'incontrarmi .co*I 
Rè homicida (iella miglior parte di mè 
jfte/To . Vorrei ftìellerli il cuòre dal petto 3 
e co*J fuo fangue fmorzare il fuoco delle 
miegiufte vendette. 

SCENA SESTA. 

Ammiraglio^ e Rè d' Ingilterra^ . 

Am. T A battaglia ^ ò Signore 3 non è an- 
JLg/ Cora finita. Quattrocento Scoz- 
zeli ritirati co'l Rè ne'vantaggi d'vna coir 
lina 3 fanno a quattro mila de'noftri vna 
gagliarda re/iilenza . 

Rè: Il Villano ? ^ 

Am. Fa prone cosi ftupende ^ che ogni col- 
po della fua fpada è bafìantead impri- 

. mere car^xtere di fpauento nel fcno dell' 
iflefla brauura , 

Rè Poco potranno re/Iftere gli Scozzefi ^ 

men- 
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mentre coftui pugna ànoftro vantaggio. 
Ma andiamo a riconofcerevn valore cosi 
prodigiofo . 

SGENA SETTIMA. 

Cìannino l'aggio j ^ Anfaldo Cuoco . 

■ 

Cìm. T O fon Paggio^e tù Ibi cuoco del Rè 
X d'Inghilterra. 

Choc, Siamo nel valore fenza difTerenzajCo- 

'•-ftie tra Ruggiero, eGradaflb. 

CUn. Se mi tratterai da buono amico , io ti 

' farò buon camerata. 

Cmt, Ti ballerò conforme tià fuoni . 

Cifin. Noi /ìamo aggiuftaci . Hor fenti . 

Choc, Y n pulcino \\xol còn/jgiiar Ja Volpe . 
lò'ftò intento j di qiiel , che vuoi . 

C'tan, Già che ci ritrouiamo in campagna 
fra foldati j vediamo ifncor noi di procac- 
ciarci qualche cofa 

Cuoc. L'iiai penfatada valent'huomo : fon 

' pronto ad efegijir quel che brami , 

Ciiiìì, TacijChe vedo venir genti da quella 
parte , Afcondiamoci in quei cefpugli ^ & 
incontrando occafione di mandare ad ef- 
fetto il noftro deflderib , acconfenti à tut- 
to quel , che farò . 

Cuoc, Sarò tuo difcepolo nelle furberìe . 

Ciati-. Oue fi tratta del pari j fideuono la- 
fciare in difparte le ccrimome • 

SCE- 
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SCENA OTTAVA. 
Antuono; Ciannmo^ ^ Anfaldo in difparte ì 

-^;//^T T Orna mardicere Darfinp^ e quan- 
V nomafe Yh^^QÌo vifto^pocca è 
flato pe me no darfino^ che in*Jià,pi?rta^ 
te 3 conime a tunno^ dihtoà la rezza de 
ftedefgrazeie;' , ^ • . 

eia. Compagno 3 con gl'incontri di coftui 
noi habbiam prefa la Sorte per i czptWi . 

Cuo. Ci/iamo incotraticonchihàrobba^ 
per noi. 

Ant. Tararappa tappa da llà.Tiretuppe tup- 
pè dacci. A mano manc^.ni^haggio y iftp 
cadere le genti morte nan^cconime à j^e- 
ra : A mano deritta m*haggio fentuto cor- 
rere io fango pe li piede^ comme à lau^. E 
io me sò trouaco mièzo à fte barruffe ^ né 
faccio comme ^ e sò refìato viuo^ non fac- 
cio nche'muodo . Haue/Te quarche grotta 
addoiie me ncaforciiiarepe fi che paffa fta 
borrafca^pocca la paura ehm > che iQ.frid* 
do ^ e la famme mi^ r à tremmare fuocci(v. 

Cia.li furto non Ci può mancare^ perciò pria 
di rubarlo vorrei^ che la fua dapocaggine 
fu/Te oggetto de'noiìri fcherzi • 

Cuo. Faccia/I come vuoi: haggi è tempo da 
ilare allegro • 

Ant. Ma da l' autra banna pò fi merefce.^ 
netta fìa colata^ io sò arrenato a cafa de 
barone . Haggio trouato nterra ft*arrauo- 
glio, ed è pefante pefante ; ccà fenz'autro 
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ncc quàrche cofa de buono . Io so ricco , 

eia, A quedo modo tratta eh ? Rubbare 
nel padiglione del noftro Rè ? 

Ctio. E'delitto degno digrftti pena. 

Anf. Scazza. Siente fs'alluorgio . Quanto 
va ca fonnarri pe me ? perche so la chia- 
ueca maiefta addoue vanno à sbatterci 
tutte le laue dele male fortune . Se tratta 

, de frutto d' allefla maieftà mprimmo ca- 
pete . Ente à lo deiafcace , e à che labro- 
dinto metrouo ? Me la vorria sbegnare^ 
ò annarconderé ilo fardiello : ma haggio 
paura , che non facia peo , e dia quardie 
ibfpetto a ca paro malantrìno no fto velli- 
to vureozolufo , e ftracciato . 

eia. Olà. 

Attf. Non te J' haggfo ditto j-caà me bene 
il'ammaiciara? Già nce so ncappato^coinn 
me à no bello conte . Mò sì ca nozenre- 
mente sò mpifo pe fcagno ^ e pe latrunco- 
'lode fangotto reggioj òde furto num- 
merata pecunia . - 

Cuo. Non odi? 

Ant. Accofsì non te fentclTe male chiù pe 
tèj corame t'haggio fentuto nluto buono ^ 
ma ftò zittOjC non refponno . Lo voìe[|non 
parla, c'hà la lengua eroflà . Ofto far- 
dello , e quanto felatiello me indice ^ 

eia. A tè dico io ? 

Ant. Quid petitur da mihi ? 

eia. Sei tù vno di quegli ? 

Ant. Nequaqua . 

Cuo. Di il ver , fratello ) 

Ant, E 

« 
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Ant. E/ingheloben venuto^ ò/iobarBac- 
chia^e vno^ e vno a duie; Jo boie nce man- 
ca ^ ed è fatta la fefla pe mè . 

5^^^^' Dimmi, come ti chiami? 

-rf^^A Horrf clìiifté io fcreiiane crèmmenale • 

, Dechiftomuodo fepaizano pegl/are Je 
nformazeiurié : A duie ^ a duie danno Ic^» 
enterlocatof ie i flò paiefe?Stò mbruoglio 
hi peglfato pe mè na mala chieca . 

Cta. Vedi 3 che qui fi tràf radi furto. 

jint. O che paro de chiappine . Sifagnore. 
' Io me chiammo . 

Cuo. E' fatto nel regio padiglione ? 

Ant. Signor nò } non sò arrenato tanto nan- 
te , ì'hzg^ìo rrouatp Uà nterra O Io bel- 
io tartarone . Io me chiammo . 

C/>. Ed èxJi gran valore. 

.A7:r. Vi ca facite arrore . (tìe fcefìe prieilo 
da fta mazzaiata ; ftò-miezo à caiero^e 
zella ) Io me chiammo . 

Cuo. E fri gli altri v*è la fua collana d'oro . 

Ant. E io haggio paura 3 che pe mè non ad* 
dcutnia, de f ima. Sì fegnore^iò me chiam* 
mo ( ca m'hauite accilò ) Antuono 
chiammo Antuono ^ Antuono ftra Ahtiio- 
noj e fi non fofle Antuono^ me tornarria à 
ntonare 3 pe me fa 3 pe me fa chiammare 
Antuono ^ LafTateme ire ^ ci è tardo . 

CUO. ) ^^"^ ^"gg^ ? 

Ant. Crude] cosi veloce ? Non ha il tuo le-^ 
<mo la debita fainìa : e aiufanie manina, e 

aiutarne 



SECONDO. ?7 45 

aiutarne marna'. ( Già che nce sò drnro 
a {ti guaie, me le bogiio pigliare ngufto .) 

Cuò.j I>i^o«efei? 

Mt, Quaneanne h^'e ? Addovie Hafe ? Che 
arce faie ? Comme lo ìaie? Siate accife.^ ^ 
CTiiè^tftiìihiritìè n^n vie ite mancahQ nùie^ 
po cca me date tanta guaie . Io sò . 

da. Perche dalla patria conofeeremo la»» 
qualità de' tuoi coihimi . 

jf»/. Ngnore inne;e tornammo da capo con 
2anetate. losò. 

C»o. Sapendo qual fia il tuo paefe reilaremp 

pili fodisfam . 
uìnf. Pezzate reftare non fulo sfatte ^ mi 

icuotte porzi . Io sòde. 
eia. Trattando/idi fatti Regi;, fai/bgnaef- 

faniinarli con diligenza . - 
Anf, Eziam de caufa^e fcienzìa, e de locoj e 

tempore ( e bà non eflère ftato à Napok 
: pe guarzone de no fcreuano crcmmenaJe^ 

e bi fi porria refponnere à ft'addamanne 

penaprefla. Io sòde. 
Cuo. In qucfto modo non potremo errare 
Ànt. Icysò bJapoIitano, nato à lo Lauenaro, 

crefciuto à la Dochefca^nzorato à la Roa 

Francefca ^ e fi po te/Te ve darria nz fefca , 

figlie de cietiWmefche . 

5 i/u o»a à bttttagl ia . 

eia. Compagno , già di nuouo fi è attacca- 
ta la battaglia 3 mggfàmo , che non è più 
tempo de fcherzi. 

Cuo, Poniamoci in fahio . 
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Ant, Ohiemmene . Me cade ncuollo'd del- 
Juuio la chioppetta del li pericole . Affufib, 
afìfufia vene à dicere mettereile le ganzine, 
ncuoilo j e sbegnare . 

SCENA ,N O N A^ 

J)6lfn9 cpmbattfnd9 to'l iie di Scotìi . i 

uè 4i S. Immi , ò tw^ che con tanto ar-» 
■ y dire fei meco venuto a cimen- 

. te , fei huomo , ò fei vna furia fcatenaca 
dal] inferno a'miei danni ? 

Del. L'opre upalefafaniio chi fono . Difen- 
diti 3 fe puoi i che c^uefla tua fpgd^ ha da 
eflerinià. 

^èdis. Villano, temerario: Tiì dunque»^ 
prefumi^ togliermi la fpada ? 

Vengono aU'armi , & il Rè cade » 

Del. Rè di Scotia ^ cedi l'armi ^ s'hai cara la 
vita . 

Rèdts. Lamanod' vnRèfì reride indegna 
di foilener lo fcettro , fe in vna battaglia , 
pria che la fpada non sa lafciar la vita . 

Del. Già da'miei aifalti abbattutojti vedi co- 
ilretto à piegar le ginocchia a'miei piedi . 

2l5 di S. Nè per quefto ti cedo . 

^el. fienchegli empiti dei mio furore mi 
perfuadono à facrifìcar la tua vita aÌJ?_j, 
vendette dell* eftinto Principe d' Inghil- 
terra, nulladiqiqno non voglio tccofìno 
à tanto tra/correre 5 perche Delfino non 
è COSI y che fappia incrudelirii contro 
vn Rè (juaii vinto j'efuperato . ' * 

Rè di S,. 
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Rè di S. Io fuperato ? Io vinto ? Difenditr, ' 
Viltano, che il mio valore è vn' Anteo . 
che dalla terra riforge più vigorofo . 
Ottomano ad àfLZuffarfii *^ Ricade di 

nnono, 

SCENA DECIMA. 

Re d' Inghilterra 3 Arnmìraglio^ Delfino y 

€ Rè di sèma , 

TJ BrinatìVche ime fi deue la vendetta 
dìquefio^barbarohomicidadeimio 
'l'vnica/ìgjio. • 

•D*/. Voftra Maeftàs»arrefti, chénoiièda 
s^n Rè gencrofo l' imperuerfarfi contro 
d'vn vinto. 

Rè Che pretiendi ? 

Del. T>iÌtndcrìo , 

Rff E potrai? 

Del. V'Iiò refo trionfante d'Vna battaglia;" 
ne volete , che fappia difendere la vita-. 
dYnfoJo? 

Non àltrf,che l'inuincibil tuo valore po- 
* tea rapire alle mie oflfefe il Rè di Scoria . 
Rè dis. Dalle tuedifefcj ò generofo villa- 
no 3 riconofco la vita . 
Del. Ma dalle mie forze 'ancora douete ri- 
cono/cere , ò Signore , la perdita della^ 
voflra libertà . ' ' 

Rè Conducetelo nel mio padiglione . 
■D^.Voftra Maeftà s'appoggi al mio braccio^ 
Rè di's. Egli e douere , che quel braccio mi 
folleui a che co'i valore m'jopprelfe . 

RjèAm- 
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Rè Ammiraglio j /ìa V olirà canea il feruire 
,jlRè ptigionero 

Ainm. VbbidiTco;, ò Signore . 
jE.tu , ò valorofo j non partire , 

SCENA V N D E C I M A, 
Ke d'Inghilterra ^ e Delfino . 

X)^/./^ Hi è quello, chcdefidera voto 
V> Maefti ? (eia. 
RÀiPorgerfi linXegoo difitauiKdioe le braj;- 
D^l' >Ton arriiia à tantò fl.mio merito 
Kè Molto pili è quello, ciiprtj rfem. Ma 
séco nei abbracciarti corÉerm/ per le y ene 
vn eerto non sò che di ibauCa che fà nau- 
fragarmi nel pelago d' vna inufitata dol- 
cezza, e mi neeeflita à diffonder per gli 
cechi il miglior /angue del cuore trasfor- 
mato in lagrime di contento^ , ; - 
Dèi, Anch' io per il medeilmp effetto fona 
. corretto a Jiquefarmi in pjapiOj, Ma non 
è gran fattocene mi diÙilh in ■giubiJoj per- 
che gli honori, che d$ vo/lra Maeftd rice- 
uo à guifa del Soie inalzano i vapor.i del 
mio debile coraggio alla sfera delle gran- 
dezze,per farli apparire ( merce folo del- 
la voftra generoiiri^ ò S/gnQre^^nel QhJo 
dèlie voftre braccia yiia biella, che può 
rifehiarar eo'l fuo lume l*,fpifc<3. notte del- 
le mie balTezze . 
Zie Coftui moftra; vn intendimento , che ec- 
. cede molto aJjg ruftichezza degl* habiti , 
che lo ricuoprono ; Chi fei ? 
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ìi D(l. Soup vn epilogo di diflauuentiire, poi- 
. che la minore deJJe mie infelicità è il non 
faper chi /ìano i miei genitori . 
Già che tanto trconofciperfeguitato dal- 
la forte i per migliorar le conditioni del 
>.j jtuo deftino ti fò Gei ^rale ddmio Efferci- 
tOjQ voglio^ che da hoggi auanri ti chiami 
> IL FIGLIO DELLA BATTAGLIA, 
ra 2)el. ■ Riconofcerò dalia voUra grandezza-j 
/ -^ligw prosperiti di fortuna » 

lo cfe luogo, nafce/ii ? , 
Dei Nella Villa di Grauefendì ^ doue vn_j 
la , ■ C^oqtzdinq ;mi diede y ent'anni gli aliméti. 
e jRè Per quel luogo appunto han da palTar le 
!• mie genti iOel ritornarfene in.Lpndra . 

Dei. Supplico volira Maellà a riconofcé re 
l . con qualche mercede il Villano j che con 
tanto affetto tninudrì in queìlè capagne . 
. ILi Re/lerai fpdisfàtto ; vedrai j phe l'amor 
ì /ftÌ9 sà molto bf.ne gratificare itiioi meri- 
I t^i i poUèderai tutto il mio fauore , e farai 
nell'Inghilterra Gentil'huomo della chia- 
• . ,ue4'oro . j . 

I pei, Ipremi; j che dalla Maeilàvoilra rice- 
uo incoraggiano a grand* imprefe il mio 

■ - ardire, e fàuno, che con giufta ragione mi 
Uconuenghi il nome del FIGLIO DEL- ' 
LA BATTAGLIA. 

S C E N A D V O D E C r MA. 
Anttiono ^ Ciandino , ^ Anfaldo , 

•^«A TT Orsìj , couernateue : Hi luoche 
Xj» non fanno pe mè i me ne voglio 

tor- 
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cornare a Io pagJiareJIo mio , ca non c*è 
chiù gran coccagna y che fta coieto ^ e vi- 
uere mpace . Si v'haggio da. feruir e à quar 
cofa 3 eccome ccà ^ non me fparagnace à 
niente. 

eia. Piano ; che fretta è quefta ? Viaggiare- 
mo vniti , nè temer di cofa alcuna . 

utnt. De che buoie, che me fpanta ? La pau- 
ra la laiTaie ncuorpo à mammema . De io 
fardiello non Te ne parla chiù ; e fegnale ^ 
ca non è chiilo lo furto ^ chi hanno cer- 
canno. v 

eia. là già conpfcQ j che le robbe , che por- 
ti entro auefto facco l'hai tolte né* padi- 
glioni del Rè d'Inghilterra : Scoprendoli 
u furto potrefti hauer graue caftigo . 

Ant. O mara la cafa mia . 

eia. Ma io 3 perche so , che fei vn pouero 
huomo j che ti vai bufcando la vita al me- 
glio j che puoi, voglio tenerti celatole 
non palefare i tuoi latronecci a* miniftri 
Regij. 

Anf, Te sòfchiauo frate: lì nogranhom^ 
mo , ca canufce à l' addóre le neceffetà 
meie . Co fte robbe me voglio reterarc 
à lo paiefe mio , e ftarenie da Segnore . 

da. Lodo la rifolutionej ma perche in qué- 
fto mondo tutto intereffe j non vi è ferui- 
cio« che npn ricerchi il Aio contrauaglien- 
te> voglio, che in ricompenfa de 'miei be- 
neficij facci vna cofa , che à te farà di po- 
co faftidio , & à me apporterà vn' eccef- 
jfiuQ contento . 
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Ant. Vna mano Jaua j'autra^ e tutte doie la- 
uano Ja faccie . Viaà le mano mardette; A 
che t'haggio da Teruire ? Spacca > e pefa, c 
£à quanto eie,ca pò me la voglio cogliere. 
Cho, Aflìcuratia che l'indouinerai . Sai chi è 

quefto fanciullo ? Lo conofci riì ancora > 
Ant^ No Jo canofco , nè faccio chi èj ma lo 

tengo pe no Rè de l'huomtnene . 
Cho. Quefto, acciò che^l fappi , è figlio del 

Generale dell'Eflèrcito , 
Ant, Iflb 5 e figlio de lo Cenneralej etù/i 
patrede tutte li fcaudatielle , e colate de 
fta fedeli/Tema Cetate . Hora su, Chz^gio 
da fare fio Cenneraliello mio Signore ? Ma 
laflatpe pofaré primmo à no ^ìzio de chi- 
fte ilo carreiaggio , pe Hare chiù \i^%%io , 
Dìj che t'accorre ? ^ 
eia. Amico , io vino amante d*vna donna_j 

non inen bella , che mode/la . 
Anr, Te 3 te : tù porzi da Napole viene—» ? 
Lioco sò date li Turche Pporzi li pulece 
hann'ola toflè , 
Cm. Et ègiunto à tal fegno il miò ìmore , 
che fe non ottengo da lei la fofpirata cor- 
rirpondenza^ farò coftretto abbandonar 
la vita , 

Ant. E non fa fto fprepoCcvo , ca niò non è 
chiù tiempo de morire pe liaghiolle , che 
non hanno nè ammore , nè fede , nè fer- 
mezza,- matcneno li nammorate vnper 
mano, vn per occhio, e mille al feno, 
comme diiTe , non faccio li fu Bartolo , ò 
Galeno. , 

C Cuo.Qui 
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Cuo. Qui non vi vogliono tanti argoment; ^ 

Amore è fanciullo ^ & ha bifogno d'aiuto^ 

noa,cliconliglio . 
CU. Ardo 3 ma mn ardiTco palefare il mio 

foco. c lìZ^.U^iAii. 

Ant. E bè ^ che borriffe da mc?::^ < > 

eia.. Vorrei, che^rapprefentafri-allanija bdf 
la le pene , che foffro per amarla . 

Ant: tale:,che vbfrorià)è vno dc'ChilJe natn- 
morate^ che arde \^ manon ardéfi:e> e bor- 
irla ^ che io le ficeffeJ • ' 

eia. Vn'imbafciata ai mio bene . 

A?ìt. Di no roflcionicio, e fornifcela^ca che- 
fto nce trianca pè rióre de la patria • 

Cuo. E cofa 3 che puoi farla • . 

Ant. E buoie , che t^ofurpa ft'afficio , c*hai( 
pofTeduto taato tiempo ? (Brutta facce io- 
de pontarulo ) Sulo pe l'amore tuio ni 
lo borria fare : ma già che me nce trouo ; 
i chi haggiodà porta ft'ammafciata ? 

Ci^, Ad vna Spagnola ^chéftà nel campo. 

Ant. Hora lloco fgarramiiio perche ic 
. d'ogn*àutro leng.uaggio faccio parlare/o^ 
rajche de.chifto . 

eia. 'Non ti fconfidare,. perche io t'infegne- 
rò quello 3 chedourai àìiìi neJ fuo lin- 
guaggio. . ■ 

Ant. Spagnuolo ? 

eia. .Spagnolo Si? 

C:a' t faie ^parla Spagnuolo tii ? Nos e sbos 
foturo caret:,.& preterito cum amaret? 

Qi^i. Aflaibeac :, perche mia madre fùTo* 
ledana. 

Ant. ' 
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Mt., E che rtk m'peftata , che faceua la <]«à- 
rantana.Chehaggio dadicere?' 

Cik. Per veder come ti porti nel far l'im- 
"'bafciaca- , Anfaldo:fingei'à Ja dama*r 

.«f/»^ O brutta facce de sdamma faruateca. 

eia. Ne] vederti auanci ia mia donna ti cac- 
cerai il càppeIJo di queilo modo : e poi li 
dirai in lingua Spagnola : befos Ja5 manós 
-de vueftramerced mi Reyna ; accompa-^ 
gnando guefte parole con vna riuerenza 
alla Córtigiana j che fariqucfta . 

Ant. Buono.a^fè , •^dLìiQtttmiemQ rtì'hì fat- 
to Rofféiano , eCortefciano tutto à na- 
Irotta . Vide fi vao buono, nuederela.^ 
fdamma , me leao Jocappiello ò pe dice- 
remegJio la^coppoJajfaccio Ja ieuerenzia^ 
GÌcdìco (che vhAggio da dicere 
eia. ■Afcóìti : ^Q{os hsi!ìa.nos de vueflra 
mcrced mi Reyna , eJpobrede iuanico 
deicie j que mirò vuete foberana bellez- 
za Vquedò herido de Amor jCl fuego 3 qite 
tiene en el coracon es tan grande , que no 
le puede encerrar en eJ pecho . 
Ant. Horachéiia^iloria aiitro, che chella 
de la Moienar ella ^ ò de .ciento anne artre- 
toc che era viua Vaua . 
eia. Hai inido ì 

Ant. Tornameilo à dicerc fl^ autra vota pre 
Vita toia . 

eia. \^tiùs las raanos de vue/lra nierced mi 
Reyna. 

Am. Mi rennena i to dirà t,rk sì , 

eia,. £i pobre de iuanico . 

C a Ant. 
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jt>)t. FranfelliccQ • tràsì^ 
eia. Dcfde ^ qiie mirò vueilra foberana bel- 

lezza • 

-^«^Ee.eacQ cola rezza. tràse. 
CU. Quedòheridode Amor* 
Ant, Ecco lo ziro à la bon'hora . f jè. 
eia. El fuego ^ que tiene en el corazon . 
Ant. Calafcione. trasse. 

eia. Es tao grande , que no lo puede encer- 

rarenel pecho. 
Ant^ Viento à le becce . Hora Hente^ c paz- 

zeia . Vefos Ics mallannos ^ y la mala pa- 

fca rammiene à vuollra mercede mi Rcn- 

nena, 

Cuo. Ti venga fu'I moflaccioquello.faluto. 

Ant. El pouero de Franfellìcco ^ efto^ che 
mirò viieftrofecatoco la rezza ^ ecco Io 
zicoà labon'faora, lo fuoco de locala- 
fcione j viento à le becce , Vao buono ? 

eia. Si , sì vaia voracho . 

Ant, E bene da^Vaia j co na menefta de vor^ 

racce . 

eia. Hai locura femegante ? 

Ant. E te vo fi na cura co li guante porzi . 
^ eia. Hora è tempo di furarli le roI>be 3 e là- 
fciarlo delufo . 

Ant. E fa buono ^ perche non s'allorda Ic-j 
jinano. Che chiù > 

Cuo. Refta burlato nelle tue fciocchezze . 

Ant. Ehie fio Franfelhcco ^ iìo Franfelhco 3 
addouc fi ? Te ne fi ghiuto ne ? E tu Manco 
ncè chift'autro. M'hanno laflato ccà coni- 
ale à caca penzero:e bi ti m*haueuano ain- 

moie- 
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moienato co fareme mparare > Rennena 
Franfellicco > Vaia^ Vorrace , Calafcione, 
e cura co Jos guancos ; Ma laflame peglia- 
re lo fardiello , e coglieremellaj e coglie- . 
reme e coglieremella ; e me l'hanno fatta 
fpagnolefcaméte la cura co li guante^per- 
cbe fe n'hanno zeppoleiato. Io fangotco. ) 
commeàcacazza de ciaola - Ma zitto ^icà ' 
no l'h'amte fatta à furdo. Si v'attoppo, io, 
e buie volimmo efl'ere tre j e io fulo vo- 
glio fareue na farua de fcoppole^e nforra^ 
reue buono , buono de cauce , punta , c_»> 
fceruecchiunetuoft ; e Ben'haggial'arma 
de li viue vuoile . 

Fine dell* Atto Secondo 



ATTO III. 



SCENA PRIMA. 

Appartamenti Reali del Rè-dinghilterra . 

£dmondo Conte di Vorcefire , 

Ammiraglio » 

<^on. -m^jy^^f Mmiraglio Cugino,che 

malinconie fon quelle, 
che V* allotànano dal- 
la conuerfatione d?_^ 
Cauaficrt , e vi rendo- 
no tanta murato dall* 
effervoflrodiprinia? 
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Am. Gonte di Vorccftre , il mio male è cosi 
graue , che in breile farà ballante à priuar- 
nii di vitaj vedendo per me di/perato ogni 
rimedio? 

Con, Il McermeJo è vn pregiudicare Ja no- 

ftraamicida. 
Am, iJpalefarueloèvnfaruiipartede'miei ^ • 

tormenti . 

Con. Neperquefto vi dòiietèairreftare, per- 
che non è crauagJio , ma vna fpecie di fe- 
licità J' efière a parte deJJe diflauuentiire 
deJI' amico 3 fe non per rimediarle y alme- 
no per compatirle . 

Am, Ahi . 

Con. Quefti fofpiri fono gli araldi , che pu- 
blicano di già attaccata nel voftro cuore 
qualche amorofa batragh'a . 

Am. Cugino , l'indouinaili,; Amore , e Ge- 
lofia hanno, moffa yna^ crudele guerra al 
"mici fello . " 

Con. Mentrcil voftro male èamorofoj egli 
è aliai meno di quello , che imaginaij per- 
che Amore mifchia fra lefue amarirudifli ) 
alcune dokezzcj che rendono delìderabi- 
lii tormenti, 

Am. Amojre è la più gran diflàuuentura , che 
polTa accadere alla Giouentii'. 

Con. Egli è vna diflàuuentura ne<:eflària, & 
c come la morte, ch'è vn male ineuitabile; 
ma pur ditemi , chi amate ? 

Am. Amo la Principefla , 

Con. Donna Linda? 

Anh Da* fuoi fguardi fono vfcite le qua- 



iznx«xaz»x<r 
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Mi drelle, che m'hanno piagato il fcno.^^ 
'at- Con. VicorriTponde? 
gc Am. Vn tempo molìrò gradir qualche poco 
-'il mio affetto ; r • 

w Co». E poi? 

Si mutò , perch'é proprio della donn* 
lir - l'incoftan^a. 

Con. Da doue nacque queiJa vQlubiltà'ì di 
CI- • pen/ìeri > - 
ff Nacque j per quel, che dircernoj^ dal- 

ifi - Ja venuta di quel villano y cheli fàchia- 
ij ^ mare il Figlio della Battaglia . 

Con. E come? 

jim. Da che coftui è capitato per mio tor- 
t- mento inGort§^'eIIaper mè non hà-al- 
U tro, cheCdcgaii e doue prima mi dimo- 

ilrò qualche poca d'inclinatione , hor tue- ^ 
le ra ver/o mè lì fa conofcere orgoglio , di- 
i {prezzo x fdegno , feuerita > & aborri- 
mento-. 

;1 Con. Confolateui . che faraiiilo vani i voftri 
f. - /bfpetti. Vn'anima Regia non può inchi- 
i) nar/ì ad amare vn.villano . 
} uim' Amore è vn Dio tutto llrauaganze, Se 

il meno de'fuoi capricci è-il far , chis vna 
Il Danu nata per dominare vn Regncrs*ap- 

plichi ad amare vn Gontadino . La Princi- 
i pefla mira DeliSno con; occhi che acco- 
; gliono tutti gli amori ne'fuoi fguardi: e mi 

racconta, vna delle fue Dame , alla quale '\ 
■ ho confidati gli amori miei , che lei norij 

ha cofa , che li fia più cara , che l'inten- 
[. dcre raccontar lefueprouci e caluolta', 

G 4v che. 
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che {ìdtfcxiùe coflui pofto frnipericoir 
delia giornata campale:, doiie reftò pri- 
gione il Rè di Scot/a 3 ella j, ò s'impallidir 
fce^ò diuiene vermiglia j inditi; tutti d'vn' 
animo ferito d*amore ^ 

Con. SoIIeuateui da quelle malinconie; Eflk- 
miniaraobene i fuoi andamenti ^ e cono- 
fcendo veri i voftri fofpetti^nonci mau- 
cherà modo di mortificare l'infolenzadi 
quefto villano^ che fcnzaconfiderar ìaj 
faaiTezza delJa ina nafcita^ alpira all'aiiio- 
rofa corrifpondenèa 'd' vnaPrincipe/raj 
d'Inghilterra. . . 

ylm. Il con/igho è degno di voLOertijficato^ 
che farò de*Joro amori ; con la fua morte 
vcciderò le mie geloiie ^ 

Con. Ecco lI Rè . 

SCENA SECONDA. 

Reina^ kè d Inghilterra ^ Delfino ve fitto da^ 
Cdualiero j D. Linda ^ Doruleo ve fi ito 
da villano ; Ammiraglio \ e Conte di 
Vorcefire di/parte . 

Hei. 15 Vò pregiarli mio Spofo fra tutti i 
Jl Principi di quefto fecolo d* iiauer 
per vaflàJIo il più prode Caualiere^chejn 
capo brandifca acciaro, ò imbracci feudo . 

Del. Il titolo di Caualiere non iì conuiene à 
colui y <ìhe piiì per beneficio di fortuna , 
che per opra di valore è pa/fato dalla vil- 
la alla Corte . v 

it^i.Qìà habbiamoriconorciuto il voilro me» 
' ilio. 
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rito , e perciò procuriamo premiarlo con 

quelle yiue dimoftrationi di gratitudine . 
Boy. Gli iionori , che riceue Delfino dalla«* 

Reina mi fanno impazzir d' inuidia^ . 
Am. La grandezza 'di (jueflo villano mi fa 

morir di rabbia. 
JD. Lind' La difpofìtione di quefto nouello 

Caualliere mi fà languir d'amore . 
Uè Delfino efercitate con qualche richieda. 

di voftro giouamento la beneuoIenza__» 

della Reina » 
Deh Che può chieder di vantaggio colui , 

c'hà ottenuto tutto negi* acquifti della fua 

gràtia.. 

Rei. Levollre heroiche attioni hanno.obli- 
gatigl*^ afletti del Rè mio Signore à quefla 

- gratitudine . Chiedete , o Delfino ^ che>-> 
ineontrarete nel noftro compiacimento la 
v/odisfattione di tutti i voftri defideri; . 

2^eL Hogg] è venuto dalia villa Doricleo il 
figliuolo del Contadino , che m'hà nudri- 
to ; Vi fupplico ad honorarlo con qualche 
honorata mercede, 

Uè Doue è quello giouane?che in v olirà gra- 
tia lo fò Caualliere. 

Del^ Doricleo j. vanne à riuerir Sua Maellà . 

Dor^ A'voftri piedi s'inchina vn villano, che 
intimorito da tanta Maellà,appena vi può' 
chieder l'honore del baciarui le mani . 

2lè Alzateui Gentil* huomo della mia Ca- 

* mera. 

Dor. Sarò additato in quella Corte pervn* 
eccello dt' vollri foprabondanti fauori . 



I 
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Jb.Lind. Delfino mi guardale con quei fgiiar* 

di m'accende . 
Dei. La Principeflami mira, e con quegli 

occhr^m'impiaga . 
A?n. Con tanta temerità vn villano innalza 

i lumi à mirare il mio bene ? 
Con. Sarà vn' Icaro d'Amore, che non per 

altro s'innalza al Sole d'vna bellezza cosi' 

fublijme , che per machinar le proprie ro*' 
■ uine. 

Am. Voglio caftigar là fu a temerità . 

Con. Acchetatemi quefto non è tempo da 
rifentirfì ^ ma da olTèruare , e tacere . 

Uè Delfino ^ ho intefo, che /lete andato à vi- 
fitare il Rè di Scotia nella prigione : dite- 
mi 3 come la paffa con Ja ferita ? 

I>el. Tuttauia và migliorando dal male : ma 
quello j che più della piaga* Io ti^auaglia è 
il veder j che la Maeftà Vòftra non fi de- 
gna di visitarlo . Che fia la caufa , per la^^, 
quale fe gli niegaquefto fauore, per fin* 
hora non nò potuto penetrare. Ma già che 
il languente prigioniero fi niofìracosi an* 
fiofo dclJp voftre vi/Ice ^ non fe gli conten^ 
da più tanto honore. 
^Rei. Laiovza degli oltraggi c'habbiamo ri- 
ceuuti fà 3 che fi'trafcuri co'l Rè di Scotia 
quefti termini di gentilezza. Nonègran 
fatto j che ir Rè priui delle fue vifite co- 
lui ^ che ci ha priuatod'vn figlio. 

I>el. E giufto il ri fenrimento . 

Rè Principefla ^ date à baciar le mani à Del- 
fino ♦ Egli è vn gran Cauallierej Inghilter-^ 

ra 
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ra gli deuevnadeJIe piùfegnalate vitto- 
^ rie;,che mai acquiftaffero in qiiefte campa- ' 
gnc J* armi Regie conerò de* propri; ne- 
mici.. 

Am, S'il Villano bacia Je mani alla Pnncii- 
pefla jio morrò di dolore . 

2?^/. Bafta, ò Rè j Donna Linda è Vil- 

JRt' Tacete j Reina j ella è mia figlia . 

^ei. Delfino j accompagnatemi . 
Donna Linda 3 feguitemi.. ^ 

De/. Ammiro nella Principefla vn miracolò- 
di bellezza, 

D. Lind, Vagheggio in Delfino vn compen- 
dio di valore. . 

Am, Prono, nc'fauorij che dimoftra la Prin- 
cipefla à Delfino j vn* Inferno di gelofia . 

J:>or. Sento, negli honori, che fa il Rè al 
; mio nemico , vn'ecceflb di tormento . 

Con. Confiderò, negl'ingrandimenri di que- 
flo Villano , le ftrauaganze della Fortuna, 
che così nell'abbaflare , come nell'ingran- 
direfi dimoftra troppo violenta ne*Aioi 
moti, 

^ SCENA. TERZA.. 

Aìituono folo veftito dk Cortigiano alla ri- 
dicola. 

Olà? A voi dico, miei fàmoli ; fate—» 
far largo ad vn Cortigiano nouiello . 
Scoftaìi da cofti tù briccone: arraflTate—» 
da coflàno tantillo tu mafcalzone , cafi 
ni'^llurde il cappotto ti darò vn fceruec- 
y G ^ chiot ' 
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chiane . Veramente non fe pò negare, che 
fio veftito sbtzmrro non me faccia pare- 
re no Paladino. Dice buono Io prouerbio: 
Viefte Peccione ^ ca pare Capone . Eccote 
io mò y quanno ieua vertuto co Io tabarro 
de cerrito^ co li calantrielle de zegrino j e 
la coppola lopegna^ pareua 3 non faccio 
commè: ogn'vnomedeceua, fatte nillà 
hommo de niente 3 arraffate da mè y ch^ 
non me mifche quarche anemale volatele; 
nfine era tenuto dar tutte pe pezza de pie- 
de 3 e non haucua voce ncapitoio;. nu mo^ 
che mesò puofto nguarnefcione co flaGo 
niglid àia Spagnola :i flocappiello a la-j 
berbegnacca, e fla f|>ata à la nterlice^chil- 
lo è lo meglio ^ die me pò fà leizerenzia, 
contenenzia y vafamano >, e sbarretrate ; e 



foccie/Toj perche non so mparato à ùc ze- 
remonie , e fi bè sò flato a Napole co no , 
Micdeco^ che me teneua pe pedante co na ^ 



to fempre à la bona^ è a Ja felolofefca ma- 
nera . Da chehaggio la/Tata la zappa , t-^ 
me sò puollo à fecotà Darfìno y la Fortu- 
na nvha data na cocchiata de mele^e n*aii* ' 
tra d'aloia pareca^ e me mantene^^comme J 
à peccerillo ^ che dopò hauereme data na , 
fcopp^ola detrauerzie^ m'accorda co lo • 
pane y e calfillo de na profperetate . lette ( 
a la guerra 3 e la paura d* effere accifo me 
fece fodà friddo : afciaie no fardiello de 





rob* 
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rolfbe , e quanno me credeua effere baro^ 
ne^ duie riiarranchihc j co làfcufa de li 
franfellicche^e de la cura co li guante à la 
Spagnola me l'arrocchiaro , e me fecero 
tornare à pede de piro . Ma lalTammofìi 
guaie. Sòbenutoccà n'Corte, lo Rèpe 
grazia foia m'hiWatto Maiordommo de_^ 
Salla j e m'ha fatto dà fto Veftito de Gen- 
til'hommoj che me fà ilare tiefeoj comme 
à mazza de niefpolo, e me fà cammenarc 
guarrOi guarro^ comme ì cauallo mpallo- 
rato ► O bene mio j co ft'adduobbe , e fte 
poletanze paro Io confalone de la bezzar- 
ria. Io me lo fbnno, ca Farraggio fpanreca- 
re nCòrcc chiude na Sdamma co llape. 
jftura, ftapafleiatura>ft*attcllatura : Sta. 
bella floria^ e ila; brutta feura .. 

SCENA Q^V A R T A. 

Delfino i ^ Antnono\i 

liei. TX E lì ino lémp re meco rigoro/b . 
'Ant. \_J Ohj Sio DarfìnOj tù po"rzÌ veftiuo 
da CauallieroPà ca parimmo uitt'vno afié.. 
X>el. Non faliidirmi . 

Ant^ Che t'haggio ditto? Non voglio f^pcr e 
autro fi vao buono co Ho cappiellò à la 
banna^ 

Df/. Non mi dar noia.. 

^»r.[Accosi priefìo baie fattala viila groilà? 
E non t' alleeuorde quando ieuamo pe le 
fepè coglienno cecoiera faruaggiolaj e ra- 

^ puonzole ? Vjde> laVaruicro m'hà fatta 
bollala galletta? /- Dd. 

7V 
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à^L Non importunarmi . 

Ant,. Comme 1-haie pegliata aura à cuollo : 
non tocca j ca è ciammejiotto: recitate ^ 
ca m'adafe . Dimme , frate j ca non è gran 
cofa, comme J'haggio da portare ^ ca ncC; 
sòmhrogliato.. 

JDf/, Non infadar mi > 

Ant. A^ mè non infoderarmi ? hora mÒ iìj ca 
iammo paHanno troppo nanze . Io non^ 
m'allecordo d' hauere maie nfoderatoà 
tiefciunoj jca ila fpata la porto pe zeremo- 
tiia 3 non pe fmargiailaria . Che te pare } 

' me vorria /pontare. fta cafacca , ca me và 
tanto aftretta;, clieiiora maie crepo .. 

^el. Taci. - . ' 

Jint, Ed ò Viola , che nfronte te ila data na 
mazzola. HorsùjHOO c& lanciammo abben- 

, cere daia tentazeione,- venga la defcreze- 
ioneda chi manco n'haues mettimmoce 
4 fto pizzo i ne ghiammo fcettauno li ca^ 
ne, che dormcnor - 

1>el. Ahicaroferuo . 

Ahie Patrone fauzario. - 

i)^/. £ chepoflb riceuer-di peggio dalla For-- 
luna > 

Ant. E che pozzo rxceuere peo da tè,che do- 
pò hauercte fe^'uuco tant'anne da che hie- 
re tantillo , che appena fapiue dicere cac- 
ca ^v^e pappa , sò benuto coticoà la-jj 
guerra jhaggio cammenato p& la lota_j 
a'Agufto , « fodato pe lo caudo de lenna- 
ro : e niò , non folamente^non me daie au- 
dienza jina medice dafaccie j à faccie à 



T E R 2 o : "M e i 

tùC) non infoderarmi? A mè/na-cofar* de 
che/le ? : 

3el. Mi vedo dì/Tauuenturàrò nelle gradèz* 
26,6 tra tate felicità foCpiro Ja mia perdu- 
ta.qnicte . Ma perche mi Ja^no d'vna bel- 
' Jèzza non men forda, che cieca ^ quando^ 

'~ io folo fono à mè fleflb fabro del proprio 
male? Si j si, fcacceròdalfenoi'prigine^ 
dè'miei tormenti j Che l'amar fenzafpe- 
raza è fegno^ò di pazzia^ò di fciocchezza. 

A>ìf. Deceuano buono l'antecefliine niiofte.* 
Ghiferue in Corte more à lo fpedal^ , 
perche dopò hauere fermito à crepa core j 
ncagno de t'eflère pagato lo falario^ porte 
pericolo de ne fcire co na quarera de fiir- 

. to , eghirequattr'anne in ngalera nmita . 
Me ne vòglio irepe defperato.-ben'haggia 
l'arma de chi t'hà fegliato . 

SCENA Q^V I N T A ; 

I^elfino folo, ^ 

P.Enlìero arrogante , doue temerario for- - 
monti ? Non vedijche il riio volò è prc- 
. cipitofo ? Nè fcorgij che l' altezza è trop- 
po eminente ? Come non coniìderi JaLj 
diflùguaglianza della tua conditione— - , 
Japouertà dè' tuoi meriti j e la ba.Tezza-_» 
del tuo ftato ? La bella , che di sè m'inua- 
^\{ct è figlia di Rèi Io non sò chi fia mio 
padre : lei arricchita d'vna fortuna Reale, 
io mèdico d'ogni bene di fortuna^ ella he- 
rededi quefìo Regno;io altro retaggio nó 

' (pero 
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fperOj che diffauueniure . Amore^ che neltr 
ledifficultàs'auanza^ falche gHmpoffi- 
bilia ch'io propongo à me fteuo perde* 
uiarmi da quefto amorofo penfiero^ ad al- 
tro non feruano ^che à follecitar le mie-> 
dehberationi nel procurare il-pofleflb di 
quella bellezza > che fola può felicitarmi • 
JVlà poiché il K^ume y che del tutto trionfa 
tivincoraggia à cosi grande imprefa ^ ada- 
giato sù quefta fedia > efprimerò in vnfo- 
gh'o la qualità dell'amor mio > Forfè quel 
dettino^ che m'indufTe ad amare vn*ogget* 
£0 cosi degno^ mi fcorgerà pur'anco à ve- 
dermi corrifpofto . Ecco ^ che con mano 
tremante prendo quella perinaj che farà la. 
lingua de'miei affetti ., D. Linda., fe non ti 
moQcii: crudele^, io farò felice. BELLA ^ 
Sento aHalirmi' da vngraue timore • Seri» 
ueròj che farà ? Quando mai la timidezza. 
£ù giouettole in. Amore h 

JS R L £. 

i' 

S E con foHerchti>.' temeritàcanMndoti afpiro 
ad vn'impojljfibile y non merito, àcu tt cafii^ 
g^o . La. tua. belle:^^ ch'c impareggiabile ^ 
necejfit£i a quefio le mie deliberattoni . jr 
tuoi begli occhia ò mio bene y quxV hAfiau 
d' Achille yh/z7ina d'oppia virtù : /e vccidono 

con glird^(^g^i :ì con la piacevolezza, danno. 
' fai ut e ^ D..Linda yio t'ama ^ 

se E- 
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SCENA SESTA. Jì^ 
H, Linda ^ e J)etfino . 

ly.Lin, A More j che del fuafìiocp m'ac- 
JTjl cende^ animai mei paflSàfeguir 
colui i che m'innaniora : Maecco appunto 
il dolce tiranno dc'miei penfieri . Sta con 
vn foglio nelle mani :. Voglio veder,, che 
v'ha fcritto.» Delfino B 

Deh O là ? chi michiàma ? MiaSignp». 

2). Par^ che vi iiete turbato ? 

Del, Amore , porgimi ibccorfo . 

i>. Lind. Chefbr£e vidifpiace\,'ch*iavenghi 
à diilurbarut . 

Hel, Nò mia Signora. 

D,Lin4^ Che fiate fcriuendo ? Scriuete £or/e 
à qualche voto D^a ? . , . 

Deh L' onnipotenza delle fiamme amoro A; 
vanta hauer per efca fola i cuori gentili , e 
generofi j non i rozzi j. e villani j quale è il 

I mio. 

J>. Lind. Quefla propofitione è di fouerchio 
fallace . Amore fà: Tentirfi per tutto , per- 
ch'è l'anima del Mondo . 

X>eL Ahi , chefe quefto lEipn fulTe vero , io 
non foggiacerei à t tormenti del bramare 
vn'oggetto impoflfibile à confeguirfi. 

ì),Lind^ Ma ditemi j perche non pò/Tono- 
amar coloro che per la loro^ edueatione 
mofirano hauer forcico rozzi , e poco ci- 
vili colìumi ?. 

X)(t, NonniegOi. che eoftbro- non pofìbno 

farli 
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idixCi oggetti d'amore y maperò non afìen- 
tifco il collocare i pcnljeri ih donna j che 
gli è troppo fiiperiore i per la^obiltà del- 
- la nafcita . 

z>.I/W. E fè akuna dì quefte Dame gli per- 
mettefiè l'aftlóré, e gli542fle. córrifpon-- 
denza j potrebbero colloco feruir con co- 
itanzaifecon fede ? : 

I>eh Si che potrebbero j quando la baffezza 
del proprio ftaco non gliìfaceflc vaciliare 
negli ^iliioròiìpj'opcMiìmeftéilji dahdbglia'^ 
conofcere che non vi è? 'la più grlan paz- 

' ^a, quanto amar priùò di fpeBie. 

I>,£itiH. Mèncre^ i che difcOrrere co3Ì bene 
degli amori -di Corte , mi fò à credere , 
che alcuna delle niie Darne v'habbia pre- 
fo nell'aib'òfòfàTète Vói taceèe v*ar« 
rolxte Il voftro filientio pur crop'po chia- 
ramente mi palèfa , x^oìloycho prócurate 
oceùhatmi con la lingua . 

X>c/. Vna-Bellez2a dircreca permette qua^ 
lunque ecceffo a coloro che prendono 
ad amarla . ^ 

2). Lifid. Da quefte parole argomento chd^ 
Ifabella là mia fauorita^per elTere vna Da- 
ma virtHofa j e difcreta, efoJo'degnadel 
voftro amore . 

Vel. Quella , che amo molto eccede Ifabel- 
la nella- dìfcretezza-. 

D.Lind. Non può eccedere j perche Te Ma- 
tilda è più bella-j noaè però più difcretaj 
ondefe quella auanza Ifabella nella bel- 
lezza, e poi fwperata* nella difcrettione^ 

che 
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che nella donna è pregio degno di lode' 
inimortalej perchc-è vn Sole che non tra- 
monta con gli anni . Ma ditemi,ò Delfino 3 > 
fel- amjre fuffe moto della nofira eletcioì- 
ne j e non più rollo éfiètto d'vna fìmpatia 
di fangue 3 che opera ;id noi con violenza 
quali che incontraftabile ; qual delle due 
eleggerefti per oggetto delle Voftre fianir 
me , yna donna bella , ò vna virtuofa ? 

X)el. Procurerei fcieglieme vna , che accop- 
piane in sè ftefia quelle due periettioni i e 
quando no mi fulTe concefTo il ritrouarla, 
(v flante quell'aflìomas che difficil ménte fi 
poflbno ritrouar^vnite bellezia, e virtù) 
amerò almeno colei, che fufle virtuoia /e 
diTcretaj per elTer la difcretezza vn'eccel- 
Jenia intìsma^dell'anima , che (come Vo- 

. ^ lèr* Altezza diffe poco prima) non foggia- 
ceigli accidenti; làdoue' la beltà, che 
non è altro , che vna propòrtione efterio- 
re del , corpo è fempre foggetta à i difagi 
dell'età j & alle yiolenzQ d'vna febrcjche 
con pie vincitore imprime l'orme d'abo- 
mineiiole languidézza anco nel Campi- 
doglio d' vn peregrino femb iante . . ' 

D; Lindi Amore v'hà fatto Filofofo . 

2>elMò è marauiglia. Amore è vn libro,doue 
s'imparano tutte le fcienz.e.j e benché fin? 
hora io mi Zìa alle nato in villajnulJadime- 
no guidato dal mio buono inrendimento,e 
da 1 fauori di S;Mj e di Voftr* Altezza, ncn- 
fono affatto ignorante di quei termini, che 
vaglipno à farmi dar buon conto di mq in 
tutti gli affari , , Z>.i /V, 



69 . ,A T T Q 

Jf>. Lind^ Siete il prodigio dell'età noma. 

I>eL Voi della bellezza. 

l>.Lind. Che dite? ^ 

i?<?/. Dico, che Amore 3 perefTercognitio- 
ne non folo del beIJo;ma anco del buono , 
imprime ne'nofiri cuori gl'oggetti degni 

del nofèro affetto. 
JD. Ltnd, Già che- Amore è vn carattere dell* 

anima, palefatemi, qua! bellezza v'hà 

lampara nel .feno . 
J>el, Clelia di colei y Ciieiion riie no difcre- 

ta , che beila è l'Idolo di queila corte . 
D.rJnd^ Palefate à forte il fuo nome in que- 
, ftà lettera? 
l>el. Non sò. 

Xì Lind. Siete molto circofpetto . 

I>eL E* vero j ò Signora, perché mi cono- 
fco tanto diiiauent^raro , quanto amante » 

D.Lind. Datela qui . 

DeL Signora 2 " 

D.Lind. Nó V "intimorite >tut ti i falli d'Amo- 
re nella gioucntù fono degni di fcufa_j . 
BELLA . Incominciate con fouerchia adu- 
latione. . 

JDtf/. -Quefto attributo è molto poco alla__» 
grandezza de* fuoi meriti. Da quefla carta 
dipendono tutte le mie felicità . 

D.Lind, Se eou fouerchia temùrità, amandoti 
. afpirQ ad vn'imfojjtbile . Quefto concetto 

dourebde efleré efpreflb con piij autorità. 
Del. Che autorità può dinioftrare vn' ama- 
te , che fi vede fatto fchiauo della bellez- 
za , che adora ? 

D, Lind, 
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ly.Lind, No» 7n,erito da te cafiigo. Che è for- y 

fe delitto 1' amare ? - ^ ^ 

Non è delitto^ mà la dififuguaglianza-j 
' della noftra fortuna mi rende airperaco - 
nell'amor mio , 
D.Lind. Nel ìl.egnod'Amore,non vi è dif- 
ferenza di ftato ì tutti fìarào vguali . 
De/. Le parole della Principefla mi fanno 
architettare mille amorofe fperanze. 

Z),Lind. La tua heUeXJajch'e impareggi uh il e 
necejjita à quefio le mie delikerationi . 
tuoi hegl' occhi y.^jb mio hene , qnaVhzflcu 
d*\AchiUeJìanho'^dò^fia 'uirtu » se vctidono 
con gli /degni y^con la piaceuole'i^Jji danno 
fallite , D. Linda io t'amo, O là;onde ha^ 

uete prefo tanto ardire ? 
Del. In Amore . 

DXind. Vi fere dimoftrato troppo temera- 
rio: è conueneuole, che in qualche parte 
. mortifichi in voi quefl'arroganza: 

/ Stràccia la lettera la batta per terra . 

Vói piangete? ' 
rDel. Piango la flrage del.próprio cuore fat- 
ta da Voftr' Altezza in tjueftt pezzi di car- 
ta-j. 

X).Lind, Mal può la ragione, che arma di ri- 
gori il mio volto refìftere ad Amore , che 
vejfte di pietà il mio cuore. Delfino, alza 
i pezzi della lettera, c'hò fparfi nel fuolo. 
Non è bene, ch'io miri in quelli la cagione 
del tao delitto > e del mio giufto riienti- . 
mento. 

^el. Amore è folo colpéuole diquello in- 

- con- 
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comienieQ5e ^ perche è-cosi fermo nel mio 
pettOjChe ancor che veda da Voftr'Altez- 
za, rotta in mille pezzi la carta fignificatri- 
ce degli affetti dell'anima, nuJladiineno 
egli à dirpetto de*voftririgori viiier^ im- 
mortale nel mio fcno.. 

D.Lmd. Grande oftinatione. , 

Del, Anzi fe gli deue più torto il titolo di 
gran colla nza . 

D.LÀnd, Il decoro ^ e P affetta fanng afpro 
duello nell'anima mia . 

SCENA SETTIMA. 

Ammiraglio in di/parte ^ ì).tinda^e' 

Delfino , 

^ni' T Aflb 3 eh' è quello , che vedo ? La 
JL^ Principefla , 'e Delfino con tanca 
intriniìchez za ragionano infìeme; Ohimè 
che llranieflètti di gelofiafon guelli, che 

lento ? 

T).Lìnd, l'Ammiraglio m'oflerua ^ egli m' è 
odiofo più che la morte : èdouere, che 
mi parta : Delfino dite à<:oIui , che Tape- . 
te j che non li perda d'animo, per veder, 
che il Rè gli fquareiò' iJ Memoriale , nel 
^ualedomandaua i^prem'io della Tua fer- 
uitii . ì>kQ^\ì j che ferua, e non diiconfidi » 

' perche con la fofferenza otterrà maggiori 
ii33pieghi di ^^uello che de^dera : hauete 
intefo? 

Nel partire fi lafcin cadere vn mtanto . 
Tutte dm vanno è ^penderlo in v» tempo \ 

SCE- ' 
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SCENA O T T A V A* 
Jìelfino i ^ Ammraglio , 

^el, vr Qftr'Eccdlenia mi lafci iJ guan^ 

V to. 

Lafcialo tù ^che |a non voglio lafciar-" 

De/. Mirate, che — 

A che hò da mirare ? Forfè aìaTjalTa-J 

diflferen2a , ch'è irà di noi? 
2>f/. Se quefta camera daffe luogo a diicor- 

tefi reiiftenze, vorrei farti conofcere, che 
! fi come ti leuo quello guanto j cosìaace- 
« - ira faprei toglierti la vita j Tira, il guanto , 

e lo rompe per t^tex.^ » rejiandonji la metà 
per uno ^ 

Am. Se conofceflj^chè fenza aggrauar la mia 
alta nafcita potefll venir teco à duello , 
vorrei con quello acciaro, c'hora pende 
inofficio fo dal mìo fianco , dare il <:ond6- 
gno cafìigo al tuo orgpglio j villano . 

X>^1.. Per.farti conofcere cl^ fono maggioc 
' di tè j balla dirti, cheli valor dell'armi, 
•che in me rifplcnde è origine di quella 
nobiltà , di cui tanto la pazza ambitione 

, s'infiiperbifce . Non dico più j che fe la-j 

~ mano è larettoricade'valorofi, conque-'^ 
ftafpada fpero vennicar l'oflfefe delia lin- 
gua . Io vado in campagna» fegumiì jfe 
fei coraggiofo , chea corpo à corpo m* 
; hai da render ragione della parte del gua- 
to j C'hora ti lafcio in.potere • 
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Am. Dimmi , che premio meriterò , quando 
io ti vinco? « _f 

Del. Guadagnerai il predio d'hauer Aiperaro 
vn'huòmo , c'hà faputo trionfare in batta- 
glia del valore > e deJJa fortuna del Rè di 
Scotia. ' \ 

. Am. Mi rido de!Ié tue fciocchezze . Tu dun- 
que per penuria di lodatori celebri Je tue 
proue y nè mirando a* tuoi mancamenti 
^ t'innalzi a vane f]?erànze? Tarpa', mifero , 
quei vanni, che cosi temerariaméte ti fol- 
Jeuanoiche non deue hauer duello con vn* 
Ammiraglio d'Ine hilterra co lui ^ che vil- 
mente è nato entro Vìnco\mx:z dcbofchi 
e pazzamente fi fa chiamare ÌLFIGLIQ 
DELLA BATTAGLIA . 

S e E NA NONA. 

'Delfino foto, 

L'Ammiraglio ricufa venir meco a duello, 
/ e mi rinfaccia la baflèzza de'miei natali, 
quando il Rè d«lnchilterra mi fa Generale 

dell'armi fue , & ^^^9Z%^^ ^^^^ perfo- 
na tutti gli affari del Regno ? Se l'elfercito 
de'Scozzeli dalla mia ferocità coraggiofa- 
hiénte diTperfo , acclama le mie vittorie, 
e preconizza rimrnortalità della miafa- 
ma, come cojftui rifiuta i miei cimenti?' Ah 
mifero , e qual imprefe vado ramentando 
alpcnlìero? Giouano poco i pregi dell'ar- 
mi a quel valorofo , che per maluagità di 
forniaanafce di/I'auuenturaco ^ Stelle, che 

cosi 
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ro 5 quando f^jj barbaramente mi perfeguirate ; For/ 

^ tuna y che con tanta cecità arridi alle mie 
leriuperato tran/Itorie grandezze ; Valore ^ che ad 
ire in hm ^p^e generofe con inuincibile intrepidez- 
3a del Rèi m'animarti ; tutti ^ tutti vi maledico j c 
ftrei peggio ancora ^ fe contro voi mi po- 
ze.Tudoii' lefli imperuerfare con dimoftrationi più 
:kbri Jctuc viue di furore ^ e di vendetta • Maledirei 
fnancamenii ancora il nome di coluij che per farmi og- 
pa, miktO) getto di tanti aggraui; mi diede vna ma- 
méte ti fol- dre di cosi baffa conditi one;ma la maeftà, 
elio eoo vo' che fpiradal fuo ritratto mi fa di fouer- 
li) ck vii; chio riuerito il fuo nome • 
3 (ie'bo/clii si caua il ritratto dal feno • 
[Lf IGLIQ Se la forza dell'inclinatione non mi predi- 
ce il idì(Oy ì ihy ò padre, ( che cosi mi lice 
chiamarti) ricorro per cófolatione ne'miei 
^* infortunij.Deh non far, che m'inganni nel* 
Je fperanze. Affegnami vna ragione^che fia 
in qualche parte valeuole à difcolpare.^ 
) a cfuelloj vna madre , che a mè ti lafciò con quactro 
liei natali) lettere, che mi riempiono d'inufitare con- 
ì Generale fufioni • Tù non rifpondi ? Foriè la pietà 
mia perfo- delle mìe diflauuenture t'ha rapito Toffi- 
j l'eflerciio ciò alla lingua ? O pur cono/ci per cosi in- 
-Qf^ggiofa* fame la mia Genetrice , che per non riiro- 
e vittorie) «ar ragioni , che vagliono a difcolparla , 
Ila miafr tù taci ? Si\ sì t'intendoj non vogho faper' 
imenti^Ali altro . Già che per infame deggio conden- 
jmentando nar la mia nafcita , nondeuo riconojfcere 
.ai dell'^^; da altri , fe non, che dal proprio valore la 
j^qa^ira & mia fortuna . Dirò da hoggi auanti à qua- 
Steli^) à lunque mi domanderà chi fu mio padre, e 
cosi D la 
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la mia genitrice 3 che altro padre non co' 
nofco i che i^mio valore e che d'hauere 
altra madre non mi pregio , che queftaL.» 
fpada. Valore, cui rìconofco per padre ? 
fpada, la quale in quello punto acclamo 
per mia genitrice, già che fon figlio dell 
opre voftre , à voi tocca fcorgere à felice 
fine le mie imprefe.Ma perche mi difpero? 
Se il valore , e la fpada fono gPiftrumenti 
dcll'attioni gloriole^con la fcorta diquefti 
vado à vendicarmi;, vado à cimétarmi co*] 
Ammiraglio, per far, che prouino nel inar 
del fuo fangue , il naufragio le mie oflfefe . 

SCENA DECIMA. 

^ i). Linda ^ e Re 4' Inghilterra^ 

D. Lind. T) Adre , la Reina troppo mi pcr- 

X feguita.. 
Kè E madrigna alla fine. 
2). Lind. Non hò fofì'erenza per tanti ol- 
traggi. 

Che può nocerti lofdegnodeMaRcina; 
quando io fon tuo padre ? 

Z). Lind. Tehio le fue infidie . 

Rè II mio fauore le renderà vane . 

D. Lind. Il fauore di Voftra Maella , e lo 
fdegno della Reina mi. fanno ftar, come 
naue in alto pelago , agitata da due con' 

' trari; venti . 

2? è Io rimedierò il tutto 5 efe la Reina nofi 
modera il fuo fdegno > farò . 

SCE: 
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SC^NA VNDEGIMA. 



j Regina , i?* d' Inghilterra ^ei). Linda . 



jR#/. O E la He ina nm modera il fuo /degno 
io farò .Che farete^ ^ 
e He Rema j ntìn ancora /lete, per acc|ierarui? 
(! Rei. Profèguire if vofhro ragionamenroj non 
j vi <iitìertiK j che vi fiere applicato ad vp* 
li impiego degno appunto deJla vollra»» 
}' grandezza. 

la Rè Quando l'amord'vn padre verrà con- 
e <iennato dal mondo come delitto ^ all'ho- 

ra farà accufato per derellabile l'aftetto , 

che porco aJJa Principefla mia figlia . 
Rei. Io non condanno gli affètti paterni , ma 

bhfmo quefte sì lunghe prattichcjche rie- 
; fcono perniciofc à gl'inrereflì deJlo Stato. 

Così dunque confumace con vna donna di 

~ poco intendimento ^jtielrempojche doue- 
I reffiuo {pendere có i voftri prudenti Con- 
figlieri^nel confukar gli efpedfetijche do- 
uete prédere per rimediare i moti del po- 
poJo^e le necejflìtàjche ingiuftaniente pati- 
icono i vo/lri {oìd^i7 Gli Elìèrciti ben di- 
{cipiinari , e i Capitani coraggiofamente 
prattichi negli aflàki, fon quelli .che fofté- 
tano il pefo delle grandezze Reali non 
l'impertinenze 4' vna donna alleuata nelle 
ruftichezze d'vna villa.Il Principesche voi 
firfinon meno vbbiditOsche temutOjdeué 
vfarc Ogni diligenza nel mantener fodif- 
fatta la Militia ^ acciò che i faldati con la 

^ D z buo- 
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buona fo disfai tione vadino arditamente à 
fronte 3 a* perìgli , & alJa morte , per fta- 
bilir sù'J capo del Regnante la Corona , ' 
"Sii Reina , gli affetti , che portate al Princi- 
pe Sigifmondo vi fanno di fouerchio in- 
con/ìderata nelI'olTeruaiìza del voftro do- 
uere . Vi compatifco come madre , che-» 
vede nella morte del figlio diroccate tutte 
Jcfperanzédi vederli perpetuata nel Re- 
gnoj ma per altro v'auuertifco à tralafciar 
qiiefti fdegni j che pregiudicando il mio 
decoro , mi neceffitaranno ad vn rifenti- 
mento , che à voi apporterà degno cafti- 
go j & a m è grane trauaglio . 

SCENA DVODECIMA. 

Ventre rumori di fpade j Ctnte di Vorcejlre , 

Kl 3 I^cina D. Linda . 

Co». X M Ora il Villano , recìdetelo . 
jRè XVjL Che ftrepiti d'armifon quelli ? 
H.LindAÌ cuore mi prefagifce vn non sò che 
difuneHo. 

SCENA DECIMATERZA. 

"Conte di Vorcejire , Barone di Perse , e Duca 
d'Aumarla ci le fpade nude contro Del- 
fino Duca d'Irlmd/n in atto di fpnr 
tire j JRèj Reina ^eD, Linda , 

. , ■ ~- 

Rè On l'armi ignude al mio cofpecto ? 

Che temerità è quefta ? 
Con, Se la Maeilà Voftra prende la protet* 

tione 



T E R Z O, 77 y 

rione di quefto viJ/ano , darà occafione a 
tutta Ja Nobiltà dei Regno di folJeuarfi . 
Dei, Menti , temerario , cìi* io fia villano . 
Rè Taci Delfino. Conte di Vorceftre j che 
dite?. 

Con^ Coflui ha vcci/b l'Ammiraglio 
Re Quaidi/gufli hanno potuto Mcitat tra di 

loro que/te riffe ? 
Con. Non ho potuto penetrarne l'origine j 
folo vi so dire, che l'vccife nel tempOjChe 
flaua ragionando co*J Barone di Persè , il 
Conte cpAumarla,iJ Duca d*Exefter,& aK 
tri Cauallieri Tuoi confidenti : onde perciò 
tutti offefi dal/a temerità di coftui, vengo- 
no à domandar giuftitia di quello ecceffo. 
Rè In vn fatto di tanta importàza farò quel- 
la giuftitia^ che l^abilifcono le leggi . Del- 
finoj cófignate la fpada al Duca d'Irlanda. 
Del. A*" piedi di Vota Maeftà la depongo > 
e volontieri mi fotrometco i <5uelIo, che_ 
di me Voftra Maeftà giuftamente dirpone,- 
ma mi diijpiace ben si, che quefti,che, con 
tanto ilrepiro fono venuti nel voftro cor- 
petto à fare iftanza del mio caftigo, fon_j 
quegli ileflìj che in campagna, lufingati 
dal proprio timore, vi lafciarno circonda- 
to da mille fchiere nemichei forfè , che la 
Fortuna nella loro fuga , e nelle voftre_-> 
perdite , non hauea apparecchiato al Rè 
di Scotia vn degno trionfo ^ fe quell* io , 
c'hora dalla loro infolenzami vedo accu- 
fato, non haueflì arrecata la velocità di 
coloro , cJie s'erano dati in preda alla fti- 



/ 
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ga^incoraggiato i timidi alla zufifa^ordifia. 
ro di nuoiio ildifordinato Efirrcito 3 e fat 

10 j che i vinti acquiflaflero de' Vincitori 
vna non mai jfperata vittoria. Vi propongo 
ijiieflo ^ ò Sire^ non già per teftimonio (Tel 
loro mancamento^ò per accreditare i miei 
feruigij à prò di quella Coròtia , ma folo 
per publicare quella vikà^che dopòJiauer 

11 fatto fopportar di vederfi vccifoauanti 
^ gli occhi I* Ammiraglio^ fenza nè pure im- 
' pugnare vna fpada^ procurano co l'accufe 

vendicar colui , che non feppcro difender 
con rarmi.Quefto,ò mio riuerito Signore^ 
è il mio collo 3 quefto il petto . Si fmorzi 
co*I mio fangue il fuoco del loro ingiufto 
furore ; fodisfaccia la Maeftà Voftra i fuoi 
vafTallij non fe gli donino pretefti per ma^ 
chinar folleuationi, e tumulti perche con 
- la mia morte refterannoquefti Nobili fo- 
disfatti • Voftra Maeftà nel ;fuo domim'o j 
& io morrò gloriofo^ per hauer facrificata 
la vita alla fìcurezza del mio Monarca . 

Rè Duca d'Irlanda^ prendete quella fpada^ 
e conducetelo hor*hora nella Torre ^ do- 
ue ftà il Rè di Scotia prigione . 

Con. Nel caft-igo di quefto fcelerato potrà 

, la Maeftà Voftra dimoftrare la fua incor- 
ro rta giù ftitia. 

Rè Anzi palefarò gli eccefli d' vna tirannide 
troppo barbara^ dando la morte à eoluii 
che mi diede vna glorio fa vittoria . 

Coìh Vendetta j vendetta ^ ò Signore y grida 
il popolo ^ e la Nobiltà ofFefa da coftui 

nella 



TERZO. 75> 

nèlh V ita dell' AnuniraHJio . 

m La gkiiìkhi non la vendetta, dsrà il mo- 
to alle mie riiblutioni . Vn Rè deue cafti- 
gare , non vendicar gl'homicidi; , perche 

. co'l caftigo fi dimo/lra Principe j e eoa Ja' 
vendetta Tiranno . 

Rei. La morte immatura del Principe noi^ro 

' Bglio ci farà regnare fra mille difcordie , 

e turbolenze di Srato , 
D. Lind. Dolore , perche non m'vccidi ^ 

; SCENA DECIMAQVARTA. 

D.Lindafola , 

O: Dio 3 che miro ! Colui 3 che mi prìua di 
libertà 3 hoggi con tanto rifchio di fua 
- vita è Condotto in prigione ? Chi può di* 
/jpenfarmi mille amoro/ì contenti , hor /x 
vedrà pollo nelle mi/erie d'vn carcere? £r 
IO viuo? Et io flò iK"" Aofa? e non procu- 
ro rapirlo a fanti dìia|;i?Non è vero aman- 
te colui 3 che può fofirire i perigli dell'Og- 
getto amato. Le/ìamme del mio cuore ^ 
che fono effètti, non già della mia elettia* 
ne, ma del dc& 'mOi mi deuono incoraggia- 
re à grand'imprefe j perche Amore è fuo- 
cOiChe opera con violenze incontraftabili. 
Si, si tentarò ogni sforzo per liberar Del- 
fino di§}i fdegni d'\'na Nobiltà veridicati- 
«a . Se non giouerando i preghi, oprarò le 
frodi, Vna donna rifoluta à confeguire il 
fine de' fuoi de/iderij , può tutto quel, che 
vuole : e tanto più , quando alla rapacità 
' D • 4 s'ac- 
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s'accompagna la bellezza . Mifera , chc«> 
prefumo? Cosi mi lafcio lufingar da quei i 
penfìeri j che barbaramente congiurano 
contro il mio decoro ? Torna indietroaChe 
là carriera^c'hai prefa , non prefcriue alle 
tue mal confìgliate fperanze altra meta, 
che infamie ► Se mi lafcio trafportar dagi* 
impeti de' miei voleri , moftrerò y che la 
Reina mìa madrigna con giufta ragione mi 
chiama villana , & indegna di riconofcer 
per Padre vn Rè della gran Brettagna. Vc- 
cida dunque la ragione^che di già e adulta 
nel mio penilero 3 vn* Amore > c'hor mln- 
comincia à bamboleggiar nel cuore. Pren- 
dere per fcorta vn cieco^nó è da vna Prin- i 
cipelfa mia pari» Mi poiché in mès* ap- 
poggiano tutte le fortune dell' Inchilcer« 
,ra i egli e douere , che per non tradir lc_-> | 
fperanze de' miei fuddici , moftri penfieri ' 
degni d*vn'aniir,a Regia . Delfino iotidi- 
fprezzo^ malgrado del mio cuore , che mi 
perfuade ad adorarti. E potrò farlo? Si. La j 
Ragione , e la Modeftia deuono facilitare j 
inmèqueftiimpoflìbili. Ohimè j invano 
procuro refìftere alla forza de'miei affetti, 
poiché le violenze , che fanno al mio feno 
è la Modertia, e la Ragione^ come armi di 
donneano poflbno opprimere Amore^ che 
con sforzi più virili s'è fatto tiranno della 
«iia libertà»Amore,io ti cedo, perche mal 
può vna donzella opprimer quelle paffio- 
nijChe vinfero anco quegli Heroi,che fep- 
pero trionfar dcJl'Vniuerfo . 

^fìi M Xv^ Atto • A T- 
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SCENA PRIMA. 
I^rigionc nella Torre d* Inghilterra . 

-Rè di Scotta /oh , 

OLVI, checonofce, che fa 

Fortuna è in ogni fua attione 
incollante, e piena d* acci- 
denti caJamitofi , medica le 
piaghe delle Aie diflàuuen- 
ture Go*l falutifera lenìtiuo 
della patienza. Se non fuffe per quefta , 
non ha dubbio.veruno , che il vedermi ri- 
flrecto tra i ceppi di queftà odiofa prigio- 
ne cagìonarebbc in me vn* afl^nno troppo 
infopportabile . La perdita della liberrà è 
vna miferia > che non può fóftener^ da vn 
Rè, fènza Ta perdita della vita . Vedo can- 
giata Wton^g'^o de*mieifudditi inque- 
iJaibfitudine>iI Palagio Reale in vna Tor- 
re, il Tròno in miferiaj & il commando in 
fèruitù : Ma nè me ne contrifto , ne me ne 
querelo , perche conlìdero , che non Tem- 
pre le auuer/rté fono durabili , nè mai le 
felicità IT conferuano in vn mededmo te- 
nore. Commouapur la Fortuna contro 
mè fiere tempel!e di difagi , che farò vn 
faldo fcoglio di foflfèrenza, e con la fpeme 
del futuro bene jfentirò poco gli aggraùij 
de' prefenci mali . 

D y SCE- 
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B^ohcrto Gentil' liuomo , e Ke di ^Scotta , 

Hob. /^Difgratia notabile^ ò diflauuen- 
^ V-/ tura degna di compaflione . 
di s. Roberto ^ che vai ragionando tra tè 
llcfib di dirgratie ^ e di difiauuenture ? 

Roè. Signore^hoggi Delfino hà vccifó PAm- 
! miraglio d'Inghilterra ^ & hà raortalmen- 
te.feriti il Duca di Surei ^ & il Conte del- 
la Marca 5 che lo voJeuano difendere^ on- 
de per'quefto rutta Londra fi è alterata , e 
con implacabile rifentimento grrda ven* 
detta contro P vccifore . 

Rè di s. Di Delfino ^ che fe ne jfece i Viue ^ ò 
pati alcun datino ? 

Rol;. Vino y èfetiza offefavfcì dalla zuffa. 
Io per non hò veduto giamai valor fo- 
migliance. 

Rè di s. Non octòrre ^ che tanto me Pefalti^ 
perche ^ come ben fai ^ egli fu quello^ che 
mi leaò dalle ma^ni la vittoria, e con la_t 
iìrage & vn eirercito trionfò della mia po^ 
tenxai ' Ria banche da lui habtia riceuuta 
vn dino cosi n&tabile^nulladimeno l'ama 
di force/chequ^ff fondiuenuto idolatra 
del fuo valore. 
Rob. In quello modo VoftraMaeftà viene a 
far conoscere ^ che vq^ anima nata à gli 

! ' fcetrri ne anco ne' cafi auuerfi. degnerà da 

'; sèftefla. 

i di s. II valore è vna Deità > che H rende 

14 j;» V »do- 
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adorabile à tuttii il. vile lo rifpe.tta, perche 
no lo poflledejC Io temè; & il farce l*ama> 
perche lo garreggia . Finalmente vorrei 
incontrare occalìone da mollrargli <^uel 
' delio 3 che me lo rende afiettionato . . 
Qui hò vna lettera dell'Infanta Marga- 
jita vofìraforélia^ w 
B} di s, Vediamó , che m'auuifa * ; ^ 



L 



Fratello ;é'' Signore . 



A perdita delnojlro Ejfercito^e la voflrdu 
prigionidhà cagiorf'atO' in rnè vn dolore , 
- che noyi fi può efprimere co gPinchioJlri. Ho 
. tnctndato Ambafciadori in. inchilterra à 
trattar i^ vofira Hhert ai perche il Bji la 
niega ^ fon rifoluta vfc^irje infxanìpagnay 
acquifiarecolafor^ dcU'^armi quello y che 
nopojfo confeguire con i trattat^t^yiuet^.fe^ 
Uctyche in breue farete refiituito alRegno^ 

S € E, N A T E R z A. 

I>uca d' Irlanda yT>elfino ; Ke di Scotta l 
e Roberto iii di/parte . 



* . - • - 

^ T L Rè mi comanda ,che qui vi lafci » 
-l Oireruando gli ordini di Sua Maeftà 



Del. 

non potete , che honorarmi . 
'Rè dis: «Chi iranno coftoro , che vengono 

à quefl'horane^miei appartamenti ? 
Roè. Pàrtni che fià Delfino . 
Re diSi Egìi è d'eflb : hor lo rauuifo » 
J)uei Sento in eftremo i voléri infortuni/ . 
.J>el, Cosi appuncQ il Q'elo ha determinato 
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X>HC^ Confidate in lui 3 che non abbandotic* 

rà mai la giuftitia della voflra caufa . 
DeL Con quefta fperanza trionferò della mia 

cruda forte ^ 
I>uc^ A Dio , ò figlio . O quanto mi ramari- 
co per lafciartt fra i di quefta pri- 
gione , fatto innocente berfaglio d* vn'in- 
' giudo furore » 
I>eL A Dio, ò Padre : (che così per laca» 
nitie, e per l'affètto , che nii dimoflra , te 
debbo chiamarui») Il fepararmi da voi m'è 
più trauagliofo del pericolo della vita^chc 
mi fouratta. Chi & conofcc nato per mori- 
te > no» deue imputare ad infortunio la^ 
morte. La veradifiauuentura è quella^ che 
ci alIonrana,ò cf priua d' vn buono amico » 
^oh. Gran virtù » 

H.è di s. Ne* villaggi de' Contadini^non me- J 
nojche ne'Palagi de' Principijfanno nafce- ] 
ttgìi Heroi, che per virtù, e per valore 
{nericano commandar à mille Regni * 

SCENA QVARTA^ 

lyelfino ^ Rè di Scotift ^ e Rfiierto • 

Del. Qlgnore?' 

Rèdis, 3 Delfino 3 datemi le braccia. 

Z>el. E quando mai hò meritato quelli fauo» 
ri dalla Maeflà.Voitra ? 

Rèdis. Il nonefler folo ne» trauagli è laj 
maggior confolatione, che polla incon' 
trare vn niifei^o nelle proprie difTauuentu- 
re .X'haiK^rti , ò Delfino ^ compagno ìnJj 

que- 
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qucfto carcere farebbe per mè vnà fortu- 
na troppo grande, quando però non m'af- 
fliggeffe la compaffione di vederti aggra- 
uato da tanti difagi , 
t>el, Deggio imputare à felicita , non à di- 
fgratia quefta prigionia y hauendo per fuo 
. mezzo conofciuta quella generofità j che 
vi fi amar colui ^ che v'ha cagionato tanti 
infortuni; ► 

Mjè^i S, Caualliere , non viperdete d'animo 
per vederui in quefto luogo rinehiufo . 

Del, E come potrò mancar d'animo 3 e d'ar- 
dire , vedendomi honorato da v n Rè così 
magnammo>da vn Monarca cosi fubhme ? 

JLÌ di Qui poco vagDo: : però chi sà ? For- 
fè vn giorna fpero>che pel mio Regno la 
Fortuna mi concederà campo da poterti 

. cdfmoftrar quel che poffo in tuo beneficio. 

I)eK Farete da Rè generofo s e con queft'ac- 
tionedel beneficar chi v*ofifefe fabricare- 
le vn Tempio all' immortalità del voftro 
nome. 

^èdis. Ma ditemi j qual caufavi molfead 
, vccider l'Ammiraglio ? 

Del. ' Vi dirò Signore. Coftui per alcune dif- 
ferenze , che m'importa tacerle , nell'An- 
ticamera del Rè mi chiamò villano . La 
riuerenza douutaàquel luogo m'impedì 
per all' bora la vendetta * Incontratomi 
poi feco fuor del Palagio in tempo , che 
ftaua ctì'l Conte di Votceftre fuo cugino , 
& altri Cauallieri> lo chiamai a duetìoìma 

egli preodendon biurl«t(ii niè^ non vx>lle 

vfci? 
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vfcire, di'ccndOjChe non era Tuo paéi.Que- 
fte temerità m'obligorno ad impugnarla 
fpada^iS: a vendicar co la fua morte le mie 
ingiurie . I NobiJij& il Popblo /ì foJIeuor- 
noper queilo fatto, c ferno ilhnia 'del . 
mio- caib'gaj- onde il Rè per acciietargli 
ttì'hà fatto rinchiudere in quefta Torre..? ■ 
dòuc afpetro dì pagar con pena capitale il 
fio del mio generofo delitto , 

jRè di s. Amico i trauagli non ordinari; fu;- 
ro;io sépre apparecchiati à gl'huominidi 
gran coraggio . Marco Regolo , Aaibàle> 
Scipione , Cafiìo , e Catone Vticepfe fan- 

, «o fede y che nelle gran.diflauuenture bi- 
fogna armarfi altt^sivdijgraafofterenza; 
Roberto che bora farà . 

Rol^. Saranno le quattro di notte , 

Uè di s. Delfino 3 hor y lioca ci riuederemo ► 

UeL Et io vo'ritirarmi ^irà tanto in qiieft'Rl!? ^ , 
rro appartamento . 

Ri di s. Roberto ^ dimmi, da chi hauefti la^ 
lettera.di mia forella ? 

Roh. l'hebbi dà vn Qentil'huomo pocoprx*- 
ma venuto da Scoria . 

. SCENA ^yilSJTA. 
Pia^^a auanti la Torre di Londra ^ 

NOTTE, 

A»tUono falò con vna /cala , 

/'.il'- . ' , 

O BVimktdfa è cànyrtcttare dfe-norte, e 
raaireiìtà'èoiiimev^ao io co' ftafcala-» 
ncHollOj ctó iairlRi -^iiarche mate agurio 

per. 




per mè: macche remmedio Jic'eie. ? Me uce 
trouo dintro à fti guaie s «òbefogna , che 
corra co lo curzo de 1* acqua . Chi ncap 
pa 3 fcappa , diHè CeriJlo . Cheft'aucra^ 
vota me nce pò cogliere Ja defgrazia s e*_» 
iì n'efco zito , e torno à mmettere à quar- 
cli'autro pericolo , tale fia de mè ...Voglio 
votàfuoglio, epeiifarea'ca/e niieie» ,ca 
muortOjche fongo io,non ne fa chiù mani- 
maj e dopò ^ che beo tutto loMunnoà 
reuota, voglio fà arecchie de mercante, 
Haggio féntuto veruefeiare ncorte^ che 
Darfino è ghiuto prefone pe ordenede Io 
Rè , pe hauere accifo la Snieraglia ^ ò Aa- 
tecaglia , che facc'io . Sò tanto nfrocecate' 
li nomme de fi' Angrife , che me imbri- 
gliano r Haggio ntifo de ciiiù, cattC*èpG« 
na de galera , ò de la vita à chi le v'ace à 
parlare. lomò, che le porto n'aiiimorc 
granile j perciie all' vtenio 1* iiaggio' cre-^ 
fciuto 3 vorrià vede iì co Ha. fcala iepotef- 
fe dicere quatto parole,. che raportanoj 
dana certa feneftella , che m'è ùata mpa- 
' fata.' Se tratta, ca li negozèie fuoie vani-, 
no male , perche fe l'ha pegliata co certe 
, fliale capezze. Non faccio à che me refor- 
cwere. Óanabanname ftregwe Ammore, 
e da l'aiitra lo peibne de la cafa.^ ^i^m -af-, 
fronto co quarche guardia , che ne farà de 
li fatte mieie ? Cofa de iwaia , ch'è paven- 
leàtubba . Chi è Ila ? Ggne.;CfHjtofcel- 
lame pare capiate 5 ogne mofca me pa- 
re sbirro s 6 da liora n'hora ine pare 4^ 

vede- 

\ ■ 
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vedere l'ombra de Mafto Antonio j eh e»? 
m'apprcfenta lo chiappo . Vorria posa Ila 
fcala à quarche pencone de chiùe , azzò 
che fi puro è niente, non Zìa cuouoto co Io 
delitto ncennera . Horsù> mentre ^iovao 
attentanno addoueèfla feneAella;» fiate 
cca tu fcala mi* : vi che non te faci/Te te* 
llemmomo de lo Fifco ? 

SCENA SESTA., 
Cimnim co*t fardello ^ érAntuono^ - 

Cta^ Ve fio è tempo di bufcar la vita . 

Se metterò in faluo quefto far- 
dello , che douea partire co'l mio compa- 
gno 3 io fon ricco » 
jt^K Non ce veo niente propefo. Haggio na 
gran paura ^ ca nanze de trouare lafene» 
Sella trouarraggio la Corte ^ 
La Corte > 

AnK Sento na voce ncupo » to tiempo fe va 
otrouolanno . Me pare ^ c'haggia ditto la 
Corte^ 

Cia^ Ha replicato dr nuouo .* fenz'àltro è la 
Corte* 

\Ant Lo negozerò /peffeia : Lupus cft ittfta- 
ueca . Primmo annunzio > e pò malfanno » 

C;>. Vò ponerquf q.uefterobbc,. effarme- 
necheto-, accioche iious'accorga di mè. 

Aut. Non me ncf fòflè maie puofto aft'ab- 
balIo £ me lofónÀbfcafarraggio quarche 
brutto caDarioincof>pa à na forca . Oh ec- 
co ccà lo mùro: me vorria mettere à fio 

pen- 
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pentonc , e ftaremc : ccà nc'è n'hommo . 
Cammarata^ che faie ? Sta ti/èco ^ e non^ 
rae refponne ► O chiftq farrà muorta cicf- 
iojò iarrà mummeia> mummeia è knz'aiw 
itos perche hà ^vuocchicja vocca^Ia var- 

ua > la facce^ e tene lo nafb friddojriddo . 

Me vogHo menere dereto à eifa, stzzòche 

£ vene la Cene fe crea doie mummie de 

nuie, 

eia. Quefto è il Napolitano . Verrà fbrfe^ 
cercando le fue robbe:ma già che mi crede 
vna mummìa^per non eifere Coperto > vo* 
glio auualermi deU'insmno ^ 

Jint. Ceàfeveniereiaam gagliarda, e non 
faccio fi chiflo , che paru ua la mummia , 
ò la Corte » 

S C E K A S E T T ima/ 

Artjulao con t»»* altro fardello pmih , 
AntHono , c dannino ^ 

C«». T A Corte ? ohimè^ io fon dato peJ~ 
X-/ la rete. L'inganno reitera fopra 
l'ingannatore . Quando mi credei di go* 
der folo quelle robbe, che doueadiuidér- 
mi co'l mio cammerata, non faranno nè le 
mie i nè le fue , ma fc k goderà fa Corte . 

Ant^ Simmo mummeie , limmo muinnieie ^ 
laffatece (lare . 

Cw, E quel ^ ch'è peggio con la perdita di 
queftc robbe mi condurranno parimente 
in prigione . 

Anu Dice^ca me vò" porta mprefone?07ai 
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folennc maJa uotte , c'iiauerragio. Mò me 

pare de fentire Ja trommeha . 
C/>sf. iJnegociovamale; mi voglio fcoftar 

da qui pian piano . 

ia mummia già ha fatto marco sfila . 

E'mummiajC puro hà paura de li Tamare? 

Hora^che buò fare a mecche sò de carne,e 

d'ofla^ed iiaggio tutte li fette sétemience > 
Cho. Odo parlar qui ; dubito qualche graue 
^danno.: non sò,chc rifoluermi : voglio na- 

feondere ih quefto luoga il mio furto > 
$ene ilfatttdh neWifieJfo tuogo dotu è'fuellQ 

di Cianninff^ 
'jAnt, Chella mummia ^ ftaroua , ò che deia^ 

fcace y è m'fatto reftare ammiflb . Oh , e 

toniara ? Gomme è fatta gtofia . Chifto è 

aurro nafo de chilio de mò nanze . Chili» 

era.&]ddo,echiftoècaudo» 
Cuo. Sento toccarii^^ Qhiinéx che può e/Ter 
^ qneflo ?" 

Ant. La mummia non foramente è crefciuta^ 
ma parla.Laflame pegliare la-fcala,èghire 
à fa lo fatto mio^HauelTe no poco de vam- 
mace vergine, pe m'appilare le naferchie, 
caso miezo muorto ^ 

C/>?. Vedo colà vn lumci vog ho accender 
quella lanterna , e riconofcer qiiefte genti. 
Deporrò ogni timorey perche folo i'auda- 
ciiEi è quella, che alle volte sa trionfare 
de' perigli . 

Cuo. T^iio qualche male incontro. 

Ant. Ecco ccà la fcàla > laiTamella appoiare 
à ftomuro» 

eia. 
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Cra, Ecco il lume. 

Viene dannino tali lume neSa lanterna dal 
luogo oppofto doue farà Ah/aldo^ Antuo" 
nó con la f cala ^ il quale impaurito caderà 
fópra le robbe ^ e prendendo ogni co/a ^ con 
modi redicolf entra fuggendo . . 

Ant, O mamma mi^ bella ^ Io mpifo co Islj 
forca. ^ 

Ant,) §alu3,fal»av 

. SCENA ottava; 

2>* Linda da buom ^ t Doritho in difparfe . 

» 

Z>, lìnd, TJ che non può Amore ìnvsL^ 

XZ/ animo appa/Tionaco ^ 

1) or. E che non può fdpgno in vn petto ven- 
dicatmo > 

Z). Lind. Per liberare il mio bene ho rapito 
dal gabinetto di mio Padre l'Anello reale, 

Oer. Per vendicar li miei aggrauij la Fortu- 
na m'hà fatto capitar nelle mani il real 
figlilo . 

D.Lifid. Con quefto hauerò nella Torre faci* 
lel'ingreflb. 

J[>or Con quello mi introdurrò nella Pri- 
gione . f 

2) , Lind. Viua Delfino il mio amante . 
Vor» Mora Delfino il mio nemico 

D. Lind. Amore , benché cieco , fcorgeià à 

felice fine il Qiio defiderio » 
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Dor. Lo (degno , benché fenza Jumii guide- 
rà à quel ^che brama i miei pa^ . 

D. Z,/w<t\ La notte fpalJeggierà le mie frodi . 

iX'r. L'ombre notturne ceJarando i mici in- 
ganni. 

jD. LindJl mìo affetto vuoI,che viua Delfino. 
2)or, ItRè vuol 3 che DeJfino non mora . 
D.[Littd^ Vò Jiberarlo malgrado di coloro > 

che vogliono la Tua rouina . 
DcK Voglio opprimerlo ad onta del R èjChe 

vuol folleuarlo . ' 
D. Lind^ Vado i dar vita al mio vago . 
Dor. Vado à dar morte à chi m'ofFefe , 
D. Lind. Fermati D. Linda , che tenti ? 
Dor^ Arredati Doricleo 3 che fai ? 
z>. Lind. Se fuggo con Delfino , la fama mi 

pubh'chérà impudica . 
Don Se fitggtfco'I Rè di Scoria, e jafcio,che 
• peraDelfìhò , qual lingua non mi chiame^ 

rà ingrato? 

JD. Z/W. L'infamia è la morte immortale.^ 

d* vn' animo nobile . 
DùK L'ingratitudine è come il fuoco nella 

face ,che confuma quella materia , che lo 

nudrifce. 

2). Lind^ Per l'honore^ che mi diede il Rè io 

fon Principelfa d'Inghilterra . 
DoK Per la virtù di Delfino io fon pa/Tato 

dalla villa alla Corte . 
2). Lind. Hor dunque per vn vano de/io > 
i)<?r, Hor dunque per vn cieco furore , 
D.Zind, Macchierò quell'honore, che mi 

deue portare allo Scettro ? 
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t>or. Offenderò quella virtù^ che m'hà fabri* 

cata la grandezza. x x^>^ 

X>. Lind, Nòj nò : torna indietro, nè fi perda 
per vn momentaneo piacere il nome di 
pucHca. 

2>or, Sì , si , vado nella prigione à liberar 
Delfino j che non mi deup incrudelirceli 
colui j che m*hà portato a quella non me- 
diocre fortuna . 

DXind. Ma che? Già ho mutati gli habìtf, 

, ho rapito l'Anello à mio padr^/ono vfci- 
ta di notte dalla Regìa il tornare indie- 
tro è pazzia : s'hò fatto il più ^ s'adempì- 
fca il meno , 

2>or, Ma che? Delfino con vna guanciata^ 
m'offefe ^ pofcia mi fè venir nella Corte , 
non già per foHeuar le mie fortune , ma 
per far più qualificare le mie ignominie. 
La fua arroganza 1* ha portato dal fauor 
del Rè à gli fdegnì d' vn Regno intiero . 
Mora nella prigione , come è giufto : che 
non deue, per l'amor d'vnfolo, reftarc 
in vita colui, ch*è odiofo a tutti . 

X>. i/W. Delfino vengo a liberarti. L'amore, 
che m'incatena l'anima, cagiona la libertà 
del tuo piede. 

I>or. Delfino vengo 3 tradirti . L*inpurie,che 
mi facefti nella Villa mi periiiadono a la- 
fcfarti nella Città riferbato all' infamisu» 
d'vna publica morte . 

J>, Lind, Amore tè prendo per guida , 

•Oor. Furore tè prendo per fcorta» 
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SCENA NÒNA. 
La Se na fi trafmuta di nuoiio in Carcert . 

\ 

An^uono da njn catuelto delta Prigione . 

VH vh pouero Antuono sbregognato ^ 
E chi te l'haueffe ditto, fare Ja quaran- 
.tana uintpa fto cremmenale pezzente , 
addoue nce so pegliato de granceto^e net 
feto de peruto . Bene mio , vh vhj addoue 
sòrnòiegrannizze, l'att€llature>,e 
paffeiature co li sfuorge ? Vh , vh . / 

SCENA DECIMA. 

Delfind 3^ An^ftono , 

JDe/. He lamenti fonqueili? Mi, parla 
V>> voce del mio feruo , 

Aut. yh , vh negrecato mè 3 ca non porrag- 
gio coniparere chiù fri le fette paneJIe-» 
norate . , Ehie gioiiene , gi auene , chiara- 
tname Darfino , e pìglmc no tornefe . 

2>6L Che fai qui tu? 

Ant. Oh Sio Óarfìno , e tu , che nte faie-* ? 
Non vide, callo mprefone, addoue me 
nc'hanno carriato contra voghamia ? 

Del. E per qua! caufa t'hanno qui condotto? 

Ant. Pe l'amniore tuio ftò ccà 3 e non faccio 
lì me nc'hanno portare pe defliicoJo, ò pe 
fcahatore de notte, ò pe arrocchiatore de 
certe robbe de Io Rè de Scozeia, che tr 0- 
uaie cafouaiemence miezoàna chiazzi, 

mente 
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' mente te voJeua veni a parhre co la fcah 
da na certa fene/leJla de fto marditto ca- 
rauuottoio.Ma non me fariiiè no feruizio? 
Che vorrefti. 
Ant, Famme no memm^onale à &ì Segnure^ 

e iìentecomme haic da dkere . 
Mnto tlufive Segnore M^tgnifeeo lodectjl 
Mafiodatta f Screuan», jF9niero^ edaum 
tre feru 'iente de quale femglia Corte. 
ietum Antuono C^cummaro Napoletano 
de liuere fupfreca ^efànten'aeye comme fe 
tYOHn ear cerato (cf> leuerenXj^ de le facete 
vcfie ) dinto na cacttmagna . 

•é>el. Non più . Di al Cuftode del carcere da 
mia parte ^ che ti faccia venir nelle ilanzs 
doue fqn'io . 

Ant. Ehie mafto Cicco y ehie Carderiero ? 
ehie tà 3 addoue Ci > Sotàis. cana , nonf me 
fiente ne ? Famme paflare a Ja carcera de 
ji Nobele, addoue ftàDarfìnoj caiflbte 
darri shzìons comprita , 

. Vien fuori doue è Delfino , 

Oh bene mio chi/lo è n'autro munno . Se 
tratta , ca Uà me pareua de Ilare a chille 
. pai/e addoue nQ fponta maie Sole . Ma^ 

•• rdimme, ftaie ccatù pe furto^ ò pe quarchc 
autro delitto de chiJIe , che fuole fare tù ? 

Del. Sto qui perché cosi vuole ii mio de- 

• fìino. 

Ant. Elio faie perche oce ftongo ? 
Del. Perché ? 

Ant. Perche io deiafcace vò.accofsi . Ma»j 
dimme na cófa pre vita coia ? 

Del, 
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DeL Ghe t'occorre ? 

Ant, Se ncc magna ccà dinto ? 

Del. Ci fi mangia ^ e £ beue . 

Ant. E fi è cheftoj famme no piacere : man- 
namc a pegliare no poco de paneffiglio de 
palazzo y o panca rnotolo de chello ,'che 
e fóle vennerc a tre tornife , e fcigli, vor- 
galiter ditto mazzamora ^ ò francumma 
de vefcouotto. 

Del. Sem;5re ftai sù quefto penderò 

Ant. Kon ne pozzo fa de manco -, è com- 
preffeione mia j perche sò no cannatene 
a doie fole , e Io cuonzolo de Ji mbreia- 
cuneporzi. i 

^t '. Non confìderi i pericoli, ne' quali ci ri- 
trouiamo? 

Ant.Cht chiù gra pericolo de chiftOjChe fio 
mpizzo^mpizzo de me morire de famme? 

I>e/. Quefto è il meno . 

A7it, Voffia mi perdona , ca chifto è lo chiù 
granne, che pozza, otrauenire à no pouero 
affanimato comme fongo io , £n te canne- 
la morcacina > che tenimmo : Ja logUo ac« 
tizzare . 

2)f /. Che facefti? Tu hai fmorzato illumc . 

Ant. La voJeua fmecciare , ^d haggio fatto 
duie male fcruizie; me sò cuotto , e l'hag- 
gioftotata. ^ W 

2)^/. Come faremo ad accenderlo di n^óuo? 

Ant, Lloco re voglio ^ comme farrimmo . 

Afpetta , ca yo^ìio hauè no {ocih dmto ^ 

na vorzella . Vh mò , cJie m'al/ecordo fé 4' 

l'hapegJiato io Carcierero co tutto lo [ 
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fella pane. Ohiemmèjohiemmè . » Q 

Del. Taci ? perche gridi ? . 

.A»t. Sò fchiaffato de faccie à'no muro , e-> 
me sò tutto fcommato de fango . Oiiiem- 
raè, ca sò miezo muorto . 

2>el. ComefoUi da poco. 

jint. Cóme fi ftato addotto tìi : meglio foF 
femo ftate a guarda puorce, enonvemre 
ala Corte,. addoue'hauimmo allongate Ji 
guaie nuoile de manera^^clie non forneran- 
no chiu.Ma fermate,ca veo lucere Uà dm* 
to.i vogliojre ad allommare fta canncla . 

D4 Ferma, che ciucfte fonoleftanze del 

RèdìScotia. 
Ant. E come farrimmp dinto a Ito fcorore 

S C E N A V N D E CI M A. 

. 2). Linda, Delfino-, & Antuono^ 

DZind. Veda appunto è la prigione 
W^douefta cuftodito Delhno. 

Del. Chi Suu , che mi chian^? ' ^ 
Ant. Ohienmiè foflb guardie monaciello^o 

malambreiana deila carcere ^hefta., che 

parla? 

D.Lind, Sofiovn'amico tuó . Tingo al pju , 
che poflb Ja voce per nó eflèrxoaofcmta . 
Del. E vifono amicine^trauagli ? _ . ^ 
D.lind. Si Delfino ; che la vera amicitja e 
vn Sole , che anco rifplende rotto le nubi 

delle auuerlità.. • • f 

De/. Che vn di/Taiiucn turato troui amici nel- 
le mìferie , quella è nel fecol d'hog^i la 
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più inaudka ftrauaganza^ 'Che;poflàima- 

ginarfl. 

D. Lind. Il fatto è degno di marauiglia.. J 
veri .amici non fi trouano , per niira- 
C0I03 perche. tutti innamorati dcJ proprio 
interefle^quelJo .ftimano kcito,che gioua> 

•BÉf. Tù fei nel mondo vnportento di virtù.. 

D.ZìhU. Juhì hà qualità da farfi ama re jnorl 
lì deue macaiiigliare joel ved^dlien fexiii. 
tonc'difagi^ 

2)e/. Chi fei. 

2>. Lind^ Sono vn CauaJIicre^Cljc vengoi^ui 
per giouarti* 

2>el. Sei nobile? . 

D. Lind. La nobiltà de* miei pen£eri gareg- 
gia con quella de' Qiiei natali . 

Heì, Palefamiiltuònómè. 

l>.Lind, JNon po£b in qaedo ibd)s£irtL. 

Del. E perche? 

D.Und. M'importa tacerlo. i.'.L 

De/, 'Dammi aimsno ^qualche contezza del- 
l'ellertuo,. » - 

Z>.Li32d. Soao inimico dell'Ammiraglio , « 
.unto balli. ' 

Del. E chi t'iià facto venire in quello liiogOj 
quale non è permelTo l'entrare fenz'or 
dine del'Rè, ò del Parlamento ? 
D.Lind, Il Ducz d'IrlandajChc ti tiene in cu- 
iiodÌ3i) m'hà Conceduto il vilìtarti j per- 
che ^li fojio amico , & egli j t'è inoko 
parriale. 

■tieL Che lì dice di mà per h Cini ? 
DMnd, jutti bwmanQ/a tua morte; 

ir 
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n-Rè'per cuitare le turbolenze 3 e le guer- 
re ciuilijanch'egli v'accon/ente. Ma io (o- 
410 qui venuto per-ponerti in faluo , acciò- 
<he la tirannide del Rè , e lo fdegno d' vn 
Regno incero^iou «trionifi deJla tua inno- 
cenza.. 

Del. Sei nobile j e-ragioai ck'If^^ ingucHo 
(modor? Le tue parole mi fanno argòmen- 
■tare-in « vnagtrn viltà di penlìeri^e di na- 
fcita 3 perche vn vaflaJJo nobile , non maij 
f er quaWùoglia ingiuiliria,, che riceue., 
fparla male del Aio Principe . 

É). Lind. -Quanto più vado iefaminando Iff 
fue attieni, tato'più ritrouo in lui qualità , 
/Che melo rendono adorabile . Vorrei dar- 
a le braccia ^ ma-i p»€giudi6t} idei mio de- 
coro raffrenano i moti dermici affetti. Dim 
miyò Delfino, perche ami con tanta ofler- 
uanza il Rè^quando vedi ^ che con troppo 
fiera ingi;iftitia t'apparecchia cafii^i in-* 
- *ece d'honori ? 

Z>el, Quando no me viaftn'ngeflè l'alligo di 
vaflaliojvn' impulfo da mè non conofc-iu- 
to mi neceflkarefabe à riuef irlo |>erehe 
•ogm' volta 0 che mi vedo alla foaprefesza 
prouo vn'a'lteratione di cw>r^ così poten- 
te, che quali mi vedo in f>rocinto d'v^lcir 
«da mè lieflb , c mow'r d'allegrezza . 

V>..Lind. Ti giuro per quelle fourane iiitel- 
Vigenze, che m-obligano ad aiwarti j clic 
^ofto altfettanto z<?4óib dd-fcuo bene , che 
fedele al mio Rè . 
Hor^ij cheti dimo/lri, degli odi {mtU 
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• ;la nobiltà , di cui tanto ti pregi .* Ma pale- 
fami à chi deuo quello fauore. ^ : 
2) .Lin4. Alla Principefìa , che per Tuo ordi- 
ne vengo a liberartii.j/,e fe vuoi ^ che io in 
tuo nome gli porti qualche pegno d'affet- 
to i porgemi le braccia^che jSarò poi feco, 
per gradirti , qUefto officio . 

Del. Ohimè , che afcolto ? Tu dunque meri- 
ti da lei ilfauore di poterla abbracciare 
in mio nome ? 

2>. imi^.. Perche nà , feda lei fond amato 
f ome à sè ftefTa ? ^ 

Del. Laffa, che intendq ? La gelolìa fi e refa 
nel mio petto vna Furia . 

D.Lm^. Lafcia quefti penfieri j che quanto 

' da me afcoltafti fù per fce.rzar teco ^ non 
per darti gelofia . 

Del. Forti troppo inconfiderato . Amore, 
benché fanci>illp , non ama gli fcherzii . 

DXind. Dunque ami la Principerà? 

Del. Non voglio negartelo j fono vna far- 
falla de'fuoi begli occhi . 

D.Lind. Quella è vn'oceafione molto ^op- 
portuna , voglio /coprirmi , e concederli 
• qualche amorofo fauore . Ah nò jdoue 

; trafcorri ? Honore , fe tu Tegui le veftigi^. 
che ti va regnando Amore^ da qua à pochi 
palli t'incontrerai con vno infame preci- 

Del, Pbiche ti fon manifefli tutti i penlien 
della Principelfa , palefami coni€ fi dimo- 
lira inclinata nei corrifpondermi . 

D. LinA, iVniCO i Dio : impuiro piu genero- 
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'fo di qìiello , che mi fece qui venire > hof 
fa jche da tè m'allontani . Gli ilimoli del> 
I'honore,e non quelli de 'propri; appetiti , 
incaniinano à lodeuoli attieni vn'animo 
nobile .. 

SCENA DVODECIMA.. 

Delfino^ ér Jintuono . ^ 

I ' 

Ufi . VT Onpiùfi chiami mfcìict colui 5. 

che nelle fue caliamitofe fortu- 
. Jiei.troua vn* amico ^ die gli offre vn' op- 
: portunofoccorfo .. 

Ant, Anze.fe deue:chiammare no fciauora- 
. tochillo , che pedapocagine non abbrac- 
cia ilfaure . chele vò fà la fortuna . 

I>el, Hò veduto in coftui il ritratto . 

Ant. Si ftaie à lafcura,c he retratto haie po- 
tuto vedere? ' 

D^/. D'vna perfetta lealtà . . 

Ant, laffammo fte cofe a e dimme^^vchifto , 
vch'è benutb à'farePTà prommifo lo truon- 
to, e lo monte , e pò è ilato comme à 16 
truono de Marzo^che moue,?non reforue. 

Dei Per quello, c'hò pótuto comprendere 
dalle fue parole,egli è venuto per liberar- 
mi d'ordiqe della Principefla • ' 

^»/. E pò , perche no l'ha fatto ? 

Dtl. Chesò.ftJfi>- 

Ant, Si lù te ne fi ghiuto nchiacchiarc , e no 
haie voluto dare à lo trunco? ncelo bole j; 
te mietete peo :'éa pe cheftò nc'hà laffato> 
cci dinto j ed hà mutato penlìero . 
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B^// Il desinò ci vuole infelici . 

Ant.- Ghe deftìno 3 che dellino ; mìe net fà- 

cimmo Io male, e pò perche limmo pa^ze 

noe Jamentammo de la fortuna , e del]e_> 

defcrazie^che nó ci hanno corpa pe niére r 
.2D^/. Parmij^che coftui fia flato da mè akro- 

ue Conofciuto ^ nè so difcerner clil iià . 
Ant. Fofle ftato chi fevogna y e nc'hauefls' 

cacciate da ùo mantruJJo . 
De a Taci y che dt nuouo vengoncrgenti riel- 

-Ja^Torre. ^ 
Ani:. .0 mare nuìc ! Chi sa ^ che non ilaJo- 

boie 3cbe benga , pe nce fcannarozzare ? 

Mò si car Hmmo ila Scolatura de li iuorn» 

nuofte.^^ 

m 

SCENA DECIMATERZA. 

lioriclèo yDelfino Antuono 

2ior. là fono rifoltico vendicarmi, di* 
VjF DeJjfino.In fua vece darò la liber- 
tà al Kè di Scotia^Sf al fifo genti'Phuomo 

Del. Non so j che parla del Rè di Scociate 
di libertà . Senz'altro coftui è venuto per 
liberare il Rè. 

J^^r L'ofcurità diqueilà'prigione3g:rtìoJè- 

rà l'adempimento dermici voleri : 
Ant. Haggio.na paura j che tremo,- noti co 
vaflarrà na quatra de v ierme pe me cacci* 

^da, cuorpo ila femmenteJIa V 

SeiJ fatto-è comer imagino-^ mifer«irò^ 
in que/lo puntp ddloccafionc.^ 
licr. Sento j^arJar in qjieiìo Iiiogo^-' q»c^i^ 
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farà il'Rè, voglio chiaripmciic meglio . E 
SuaMaeftà.?- 

De/. lofoiid'èffo-..'-^ 

i>flr. Buono .incontro r 

X>el. E voi cJii fetc ^ che venite à ritrouanri 
fra que ile tenebre 'V 

JDff»-. Io fono , ò Signore \ Doriclco, vn Ga- 
ualliere voftro aficttionatOjChe perhàuer 
riceuuto da De Jfìnovn'aggrauio neIJà. vil- 
la j vengo in quefto-puntO'à vendicarmi ^ 

con dare à VoftraMaertà quella libertà , 
che à lui fi deftinaua . 

J?^/. Ah fcelerato Pur mi bifogna fìnigere^J 

J per non rouinarc il facto .- 

Dor. Il Rè per gratificar gl*oblighi% che gli 
pirofefla j hor che il popolò , e la nobiltà 
vuol la fua morte, nvhà dato ilfiiggello 
reale, acciò che fortiuamentelo facciai_j- 
vfcir dàlia prigione .-ma-perche'è^n -vil- 
lano ,'vn'baft ardo ,-che norrniericaiquefto 
beneficio, voglio che VoftraMaeftà ioiuai 
vece efca dal carcere , & egli re Hi comc* 
raerita, à pagar , per le mani d*vn carne- 
fice ii morte , che diede all' Ammiraglio.- 

2>f/.Dei-, ecomcè implacabile vn villano- 
ofifefo! 

Ahrazzàdecaìmma-; ctuttéftcmar- 
cancegne voliuc fare contra^nuie ? 
liei,. Lodo,è<:auaIliere,la voftra gcneròfa 
rifolutione-j e fe guidato dalla voftca pru^ 
denza peruenirò nel mio Regno di Scotia, 
fpcro in quello farui conofore la gratitu- 
ttiiie.d:-vn Rè in tante- maniere obiigato . 
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X>or. Venite meco co*J voftro Gentil huottio. 

ìiel. Andiamo . Londra 3 à Dio : fuggo 
maluagirà degl'influfli ,, che nel tuo. clima 
mi minacciano alcune ftelle poco fauore- 

Ant. Melate iflb fe Io sfila 3 ego etiam fccor y 
e faccio leua eius ^ ca ìi non me piglio le 
ybertole^ manco mcioiiarri Bartolo • 

SCENA DECIMAQVARTA\. 

lì. Linda fola . 

H Onore , già che non^puoi fìftere alla- 
forza de'miei amorofi aflferti^ laficia di 
più moleftarmi j,e permetti^^che adempia 
i miei difegniiAmore^ fe dalla vita di Del- 
fino dipende ogni mio bene ^ fpaUeggia le 
mie attiomVmentre che quefte fono trofei 
della tua incontraftabile violenza.. VengO' 
1 idi nuouo nella Torre j è fe prihia lfhonore 
. -mitconfigilò il partire y hora4' Amore mi 
pcrfuade il'ritorno 

SCENA DECIMAQVINTA. ^ 
Rè di Scotta iXoèerto ^ e I>, Linda 

Ke dj s.. \ yf ^ rotella. vUoIe auùìJd.turaflì 
IVJL troppo . Dubito, che quefta 

fuAjvfcita. m eampagna apporti qualche—» 

altra rouinà-al noftro eflercito . 
K.ok Non vi è altro mezzo , che l'armi per 

acquiftar la voftra libertà ? 
HiLind. E quanto intraprendo per amarti, 

„DeJfino.. kldiS. 



^ ' CLV ARTO; loj 
RèJiS, Chi chiama Delfino ?- ^"^^ J 
'D.lind, Son'io, ò amico. \ 
Re dis. Chi fei? 

D. Lind. Chi dclidera k tua Iibertà»douciei?' 

Re di ^._C^i fono . 

X>.Lind, Porgimi la^inahò . 

Rèdis. EccoJa. 

D.Lind. Vieni meco. 

Redis. In che parte? 
tind, . A ponerti in faluo . 

A^^i Vfcito dalia prigione ^ chi mi guide- 
rà , Don eflèndo io pratico de* viaggi ? 

D.Lind. io t'accompagnerò, hauendoper 
quefto effetto apparecchiati due caualli , 
che nella leggerezza eccedono il vento . 
Andiamo. 

' X>. Lind. In quello modo reflaranno fchernf- 

tii tuoi nemici. 

Roh^. Anzi tu folo refterai ingannato . 

D.Lind. Amore molto m'hai fatto intrapren? 
dere . . 

^Idi s. Fortuna , molto ti deuo . 

Fine del §ìu/irto jIup » ' 
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SCENA P R I M A . 

(5 0 %p O.) 

ì^i de linda Duchejfa veftita di felle ^ conlòj 

chioma dijciolta , 

I 

ST? R I momi^&r intricatela- 
feJuc ^ Cile nella confufioue 
deJIè pianta, che nudritc^ 
nelfeno, mi rapprefentafC- 
vn* imagine della confufio- 
ne de' miei penfieri quando 
da voi mi vedrò lontana ? Quando mi farà 
J&cicodi ritornar di nuouò nella patria à 
riceuer gli ampleffi de parenti^e de' figli ?' 
Già venti volte il carro d'oro del Sole è 
nrafcorfo per i dodici fpatij del Cielo da 
che fatta cittadina de* bofchi , pago , fra 
quefìihorrori, vndolorofo tributo di 'là- 
grime alle mie diflauuenture . Hò veduto 
venti voife fiorir lètampagne, nella venu- 
ta di Primauera 3 & altre tante reftar nude- 
di frondi nell'horrido Inuerno j nè pur ve- 
dòjChe al variar delle flagioni meco pun- 
to a varia ne'fuoi rigotr il deftino.S^è-fata* 
lè in me quella difl'auuentura,diuoratemiò* 
itre 3 per pietà : Seppelite nelle voftre vi- 
fcere \n cadaiiero dell' hwmane profpe- 
ritàs 
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E N A S E C O N DA. 

Antfiono da dentro j, e Fideìinda . 

jlnt, :>ijt;.. ;ELÌatejnon me te-nere,ca mò pro-- 

■ J«/ pio ue y-ogUo -fa mefcfcok de fto - 
perro , 

ìid. Ohiiiiej che rumori fon que/li ? Vn vili 
Jano con Ja fpada nuda tenta Jeuar la vita- 
ad vttCauaJierer'VogJio ritirarmi nel £oU 
to di quelli c<irpugli , e-fenza e/Icr veduta 
oflèruar 3 che fìa . 

S 9E N A TER ZA'. 

Delfino trattenendo Antuono , che con vntc^ 
ffadft ignudò- cerca findar contro J^ru- 
cleome £jdelindà.mdtj^artei,. 

Ant, T Aflame , porta d'hoie , ca voglio • 
JL^ mottonare de. ftoccate , commc 
à pollaitrO'.- 
Del, Ancora tioii fei penaccKetarti f 
ìxor» Lafcia-Io ^ ò Delfino , che à ragione de- 
ue-coitui impemerfarfi contro lamia «itita, 
A^f- Non ferue j che t'aecuonce de bonie^j 
parole Iettate ntcrra^ca te voglio fchiaffa- 
' ic na jftoccata4 le beflècchicJtè voglio avr 
Iettare 5 commemierete, folamente j pèr- 
che deciiie dinio à la oarcera^quànojtc ere 
diucjche nuie eramo lo Rè 4e li Seuioc- 
che ; Io fongo y ò Segnorc , Òoricleo , vn 
. Caitólliéro voftro affezzeionatorEd è fac- 
cis-4e eairalero chs^jcJieiCicnc^Briccone. 

£ à le- 



ro8 



A T T 0 



lèuare , ca voglio fpertofare , commei 
criuo. 

Dor. Delfino, fe l'ofTefa, che da me hai rice-^ 
uuta , cagiona in tè (jualche douuto rifen- 
tiinenro , efercita pur meco liberamente il 
tuo gìuftiflìmo fdègno 5 che non per calli- 
go , ma per pietà ti domando la morte • J 

!>«/. Io non intendo farci alcun danno . 

Dor. Perche?.' 

Del, E baflfezza l'vccidere vn , che nè vuole,, 

n è sa difenderli.. 
I>or. Anz i è vn' attiene gencrofa il priuar di ■ 
vita.vn traditore ... 
• 2>^/.rmieipenfieri non fanno macchinare,, . 
che opre magnanime . 
Z>or;. E la mia morte ti farà iftrumento di Io- 
dé^annouerando fra i trionfi della tua fpa* 
da quello dell'hauer caftigaio la maluagi- 
tàd-vn*ingratO'.. 
Del. Riferbo ad altri il caftigo della tua in- 
gratitudine i e co'l perdonarti 3 quando til 
m'offendi y vengo à farti conofcere ,;che 
fon nobile, bencne^lleuato in villa ; e che 
tu co'l vendicarti V quando ti benefico , ti 
palelì , ancorché impiegato nella. coltura- 
de* Palàgi reali , vn villano . . 
©*r. Già ^i^onfelTo là mia balTezza } & accu- 
fo Is mia enormità , che altro mi refla , fe 
non; che vedermi punito con la morte di 
quei tradimenti ^ . che vfii fanno odiofa la 
vita?^ 

^nt. Non feruono tanta chiacchiàre,mo che: 
m'e fagliata la moilarda à Io nafo^ v oglio • 





CL.V I N T O -f'i ié^' 
fà na fauzumnu de la perzona toìa . 
Hel Poiché Conofci il tuo errore emendati^ 
checon l'accquadel pentimento fi toglie 
là macchia d'ogni maluagita . Ma dimmi/ 
ò Doriclèo,mentre volem vccidermi 4 per 
la guanciata , che li diedi , per <jual cagio- 
ne poi mi accettarti per amico , e riceuefti 
gli honori,che dal Rè ti procurai ? I dilet- 
ti ^rodicorij non trouano aHllò di Scurez- 
za , perche non hanno pretefti , che va- 
gìiono à fcufarli. Doueui confiderare^ch'è 
. vnafpeciedi facrilegio il coprir penlleri 
4 ida nemico fotto il manto dell'amicitia . 
Bòr. Delfino non piu^ogni tua parola è.vna 
• laeta, che mi trapafla l'anima.. 
Jiel Pepfani cooofccre , che quando tiì mi 
danneggi, ioti so beneficare , vattene ia 
L Londra, dialKè ^che. m'hai pofto in fal- 
UO 3 confórme ti commandò : godi lieto 
de?fuoi fauorii e da quefti fucceflì impara 
per vn'aJcra volta ad edwr più generofo, e 
meno vendicatiuo Pròcùra feruir bcne»^ 
Sua Màefta j gratifica coloro, che cercano' 
il folleuamenio delle tue fortune^ e confi- 
derà i> che vn'huomo ingrato è di sè lleflb' 
nemico.. 

I>or,. la cagione dèll'hauerti tradito mi fa- 
rà fempre arrofire . Parto da tè , ò Delfi- 
no , mortificatoi che il tuo làfciarmi in vi- 
ta , quando merito mille moru , è vn tor- 
mento j, non vD perdóno i e lùi o amico > 
prima di '■■ partire donami le braccia . 

Arraffale , nob tanta fratelànza^haggio 

. paura 
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paurasdie-abbracciannome fchkto me ira- 
<lifcJic:,. chi ne fa vna , ne fò ciento . 
-wen Lafio , & è pur wro , .che vn traditone- 
e-datucci viLpefo.. 

S A Q^V A R. T A. 

delfino ^ Antuono , 

S otto l'onibra di quefta pianta po- 
tremò riporrci dalla ihnclie zza- 
del viaggio . ^ 

Veramente ne ftammo aHbdbgniufe . 
Hauimnio fatto no gran cammino j chiù i 
pede , che^ cauallo , perche pe ile monw 
i^^^ropate ad ogne paflb hauimmo 
abbcfognato fcennere , portanno de notte 
a Io bruoco li cauallepeJacapezzaià ri- 
ibcoxici^adè rprefòadatc dfnto'à OBatchc 

- Jgarruppo; ma -Jà làmme, .che m'^ie m cu- 
ra d'agufto> mefàfarejcommeazerre. 
zerre le bodelià * . 

I>el. S' hai fame paflala al meglio chc puoi 
co'I mangiare déll'herbe , 

0iittt,.u che sò crapa 3 ò pecora^ che rat^ 
pozzo pafcere d' erua 5» Frate,m'c benuto 
fonnoj fi me daielecienza^ voglio fare - 
no poco de nonnarella^ ca fuorze co io 
dormire me fe pafla fta bramma , perche 
dice Galeno quia^ addoue manca il cibo , 
lò fuonno fopprefce al tutto . 

Dtf/* Dormi rà quelche vuoi . 

^nti . A reuederece quanno me fceco 
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SCENA Qjy 1 N T A. 

Delfino , ^Minda in di/parte , & AntmnQ- 

dòr7nendo 

Hel, T T Or che ilmio feruo è datò la 
jTx firèdà.al fonò èbene, che di 
ilUouo miri quél ritratto , dalJa cui morta 
imagine ho fouente ritfouato confoJatio- 
ne a'miei viui dolori . 

7jV: Ohimè ,che palpiti di cuore fonqiiefti, 
che prouo nel veder coftui ? 

^i'. Verterebilé traslatt) di colui , che folo 
può apportar cófolatione al mio affanno > 
ecco , che di nuouo ti miro j ma nel gira- 
re in tè lofguardo fento (£ofa infolita ) 
moltiphcarfi in mè di nuouo il contento à 
fegnoj che il mio petto qwafi non è capace 

' difoftenerlo . 

ttd. Non sòjChe fi flia ragionando con quel 
Ritratto : il cuore portato stì l'ali difèr- 
itentt defiorapidaraentefen correi prcn- 
dere per ftanza il fuò feno . Gielo^lìbera- 
mi dalle violenze di qualche preciprtofa 
~ - paffìoncr-che io^r mè non so à^ial 'par- 
liti appiglfarmi ... 

Del, la ftancfaezza mi chiamfaal fonno . D. 
Jrindajtù) che fei la deità de'miei voleri , 
proteggiinqueftofonno la miai vita -. 

Tid'. Che ftrani effetti fcnto nel veder coftui? 
Giouane , dimmi chi fei ? da che luogo 
«e vieni à moltiplicar le mie miferie , ad 

atctefcere<ó le nuoue paffioniiChe nv hai 

■ " de- - 
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deflate nel petto ^ le mie di/Tauuenture ? 
Del. Fera , allontanati . ' 
Fid. Parla fogniando . 
Del. Non approfllmartì ; 
JFid. Egli fi della i il timore mi coflringc à 

partire.. 

2?^/. Ah fera j mori per le mie mani . 

I^ìdetinda fi pone in fuga ^ e Delfino li /cane* 
dietro la, pifiola la fegue , 

f/W. Cielo aiutimi, fon morta.: 

Ant. Ah canagh'a , co le cannonate nce' ve- 
nite ad afiàutare nè ? Darfino , aliippam- 
mojCa fi nò vanno male li fattecielle nuo- 
fte . Addoue fi ì Saruate pede,à tè m'arre^- 
commanao . 

S C E N A S E S T A.. 

Delfino portando.nelle braccia Fidelind^. 

ferita, 

t 

JD^/ . . V Jf'K^cro , ch'è «juello > c'hò fatto f 
- J\^L Credendoti vna fera> t'ho eoa 
vn colpo di pillol^i mortalmente ferito : 

Tid . Già le. fòrze in me s'ihfiòuolifcono : 

Del,. Appoggiati i quella pianta : non teme* 
re y.che forfè que fta.feritajion. farà mor- 
tale > come t'imagioi. . i 

Tfd- Se la vita hò di già perduta;, che timo- 
re mi può ingombrare il feno . La tua in' 
auuertenza^ è Hata innocente.homicida. 
d' yna dinfauuenturata . . 

Del, Chi Céi h 

Pid, . Sono Yna, donna, lanialùagitad^Ua cui 
' - Sorte 
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Sorte la fè nafcere fra le gràdezie jper fòir- 

Japoi viuerce morire oggetto^di miferie ^ 

De^. Donna j Ohimè , che dolorofo fpet,tà- 

colo è queftò , che mi lì preferita ? Il fuo 

fembiante defta in mè vn'aìfetco^chv; mi fa 

fentir , come ptopric le fiie ferite. . 

ìU, LaflajChe vedo ? Che ritratto è queflo y 
che ti pende dal collo T 

J)el. Che ftranacuriofità equeila^cHetì mo- 
ue^ò cara moribooa^à veder quefto ritrat« 
to , quanto-dóurefti pèoiare al tuo mortai 
paflaggio ? 
Dammi quello contento .. 
Oflerualoàtuàpofta: . " 

^id. Non mi fono ingannata ..Qaefto è il rt- 
tratco del Rè . Giouane , dirami > chi fei ì 
doùe nafcefti ? 

Del, Nàcqui, per inia difgratia^nella villa di 
'..(jrauefendt , alcuneipc^;he migUadiUaate- 
dalla.Città di Loodra v •'«•'1 

Fid. Chi è tuo padre > 

Del. Nonsòchilìa. 

Fid, Quefìo ritratto chi le'l diede > 

Del. Queftoj ,& vna cifra è fpre fla in <}Uattro" 
lettere, mi diedè in vna carta roraluo il 
ViJlaho , che cóme figlia txii nudri , dopò 

V, hauermi raccótata , l'hiftoria dei miei fuc- 
cellì. 

Fid, Come ti chiami ? 
Del, Il nuo nome ,è Delfino . ^ . , - 
JPid. E che altra ccne;e2a voglio ? Figlio y io 
fon tua madre.Le lettere di quel foglio al- 
. tro non dicono FIGLIO CERCA TVO 
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PADRE j il finale è Henriéo Rè d'Inghil- 
terra.. 

De/. Il Rè:d* Inghilterra è Mio padre ? 

jPiti. Sifiglio ,i?rendi quello. àmìlojSc inifc- 
me col ritratto portalo à>Iuf,. che merito 
bene Ir^àtìofcera j e fe ridomanda da chi 
gli haueyftii diglii che te li diede Fidelinda 
Sgliola del Ducai^felmo fuo Genera- 

- le , Domanda ancora per vna tua Torcila > 
che il chiama D. Linda . figlio io moro ; à 
Dio. 

Z>el. Fermati j ò anima, bella dèh nóir di*- 
fcioglierti in aurar. Wà > lafl'o, già la Mor* 
te con le nubedcfuoi mortiferi pallo- 
ri hà eccilfato il^ole della Tua bellezzai^t 
Madre , quefta mercede riceui da coluiy al 
quale donarti l'eflere? Furti troppo4iflaur - 
uenturata nelgenerarei tuoi partii métré>- 
acl mio natalei!ap{>fire<echiarti lacuna à chi» 
douea darti il ferct«)y Mano federata ; i- 
quefto modo fapertiimpernerfarti contr* 
colei , . dhlla quale^riceuerti il moto ? Do- 
ueuano gf^ impul/ì della natura renderti 
mal'atcaad vn».Tmprcfa così feroce.Potea 
ae'tempi andati il perigliò d'vn padre dar 
l^vrtìcio della fauella ad' vn fìgliuolóje he* 
Iccoli prefenti non ha potuso vna mano 
rertare immobile per dar vita ad vna ma- 
dre > monti^ valli, camjpagne^ alberi^ ferej~ 
&-vcceIIij correte tutti à punire vmparri- 
cidio còsi' indegno j vccidetimi^ sbrana^ 
temi i diuoratsmi , atterratemi prcrto . 
i^nco indugiate ^ Chi vi trattiene ? Ma f&. 



itryn luogo cosi lolingo non fi ritroua eia 
mi donimorte^io fteffo contro nie medefì- 
moYoglio clTere afpro punitore di delitti 
©fecrandi,- • 

S C E N A S E T t I M a; 
Muri^rha Infanti^ tìi Scotta l 

hf, /^Ke gridi fon'qwefti:,-chèaflbrdan9l 
\j ilmontevela'forelta ? 

.1)6/. Con quella mano^ con la quale delace- 
rai ilfianco ì mìa madre, con guafta iAefla 
m'aprirò il petto . 

I»/. Fermati j ò valorofo gioiiane , airrefl:^ 
il braccio . Ch'è quello ychc tenti ? 

Df/. Lafciami, non impedire alla mano vn* 
aWfioBB così generofa^.- 

Inf. Perche ti voi vccideré ?. ; 

ì>ei. Per dar fine con la vita, all'inclemenza 
delle ftelle. 
"Panto fon teco rigorof©? 

J&^/. Sempre l' hò fperimentate contro mè- 
poco propitie . ' 

Uf, Chi è quefta donna 5 . che qui giac^ 
eftinta? 

^el, Mia madi'e. 

i«/^.Ghil'v«cife^' 

La'credei'vna féra^ epoi Cahi laflb) 
la riconobbi mia madre , che dopò longo 
tempo là riirouai per efferne homicida . • 
Fu graue Iworc ♦ 
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Deli Già me ne confeflb dcgnd^ì morte «; 
Jnf. In che modo fiiccéflaqueJftó fatto ? • 
2>el, II raccontarci- th' hiftoua così mifera- 
bile , apporrarebbc à mè maggfor duoJcj 
& à voi cagionarebbe in vn punto , e ma- 

rauiglia, epiéfà, A : . v 
2nf, Dimmi j chi fei ? 

2>f/.. SoncoIui,che con la perdita dell'eflcr- 
cito del Rè di Scotia^iedi ad Hérico d'In- 
ghilterra vna fegnaJata vittoria . 

-f»/.. Tù dunque fei jgueJ vilJanojdi cui fi x^Ci 
^ contano imprefe cosi iJluftri ? 

I>el^ lo fon d'efib jinà per mia maggior dif- 
gratia.. 

Per tè dunque fi vede riftretto in pri» 

gione il Rè mio fratello ? 
De/. ChepVoftr'Alteeza è llnfàta di Scotia? 
■I»f. Io fono appunto . 
JD'^ L Alle voflre riueritc piante con ogni atr 

tè (lato di riuerc'nza m'inchino , 
Jnf. alzati. 

Del. Vbbidifco . 

Jnf. Ohimè, cheftrani affetti fento ali 'im- 
prouifo deftarmi nel feno ? Amo , de odiO' 
codili con modi così indifferentij che pen- 
do in forfè nelle mie rifolutiont . L'amo » 
come valorofo j l'odio, come cagione»^ 
della prigionia di mio fratello . Che farò? 
Alla vendetta m'appiglió.E^otis-exTer'feni- 
pre odiofo quel valore, ohe-ci appoiPtò 
qualche danno . . 

t)el. Signora qual mia bona forte vi condufife' 
nella foiitudine 4i quelle campagne fenza. 

il 



Q^(V L N T O. 
il douuto 'cortéggio de* Voftri ferui ? In 
■ queft* habito-fiiccinto raffembrate vna^ 
Venererò le diuife di PalJadey e di Diana. 
ìnf. Il Cielo non per altro m^hà fatto cz^pi- 
tare inijuefta felna , che per aprirmi la,^ < 
ilrada ad vna giuda , e defìderata vendec- 
• la . Preparati alla battaglia . 
Dei . ilCon chi hò da venire à cimento ? 
J»/. Con mè. 
ì)d Con Yolìr' Altezza ? 
ìnf, Hoggi benché villana, duellando meco 

ti fò mio eguale.. 
De/. L'infanta mi ftima villano ìÌÀ fcoprirò 
. dunque chi fono ? blòj che il teiiipo non è 
opportuno.ma quaJ caufa vi muouc à vo» 
ler meco quefta tenzone ? 
Jnf. Due Cagioni me vi perfuadono :^La pri- 
ma è per vendicarmi della prigionia del 
Uè mio fratello ,* l'altra è per veder ^ che 
la fama di fouerchio ti lod^ di valorofo . 

In quanto la.prima è giiifla »• in quant6 
i'akrar, sò , che mon mi douete odiare_j, 
perche nó mai il vàlorefù oggetto d'odio, 
edi difprezzo. Mafe per qiicfti dui ca- 
pi mi defìderate la morte ^ non per qaefto 
voglio contradirni j ecco il petto j fatelo 
berfaglio de'voflri rigori j che ne voglio , 
■ nè deuo difendermi , ma ftinìerò vita il 
morire per \z mani d'vna deità a qual'è 
. VoUr' Altezza . * 
2n:f. Amore , troppo rapido fei entrato nel 
mio feno, e da bambino in vn tratto ti ve- 
do diuenuto gigante . Hò intefo, che il R.è 

d'In- 
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: d'Inghilcerra hàpagato-male Jifuà ferui* 

•.. tu , ond'io che non voglio, che vnhuomo 
.cosi valorofo j cornei ifii,, seili ien2aL_» 
impieghi degni del fuo «meritò^ «faoggi , fe 
|)crò vorrai feifuirmi 3 ti de/lino mio coni- 
$?.agno neJI'imprefa, che de/ìdero faricon- 
irò il Rè d'Inghilterra , f^r la (prigionia di 
inioicatello^ Cola fono accampati i mieii 
BHerciti: da qui puoi, vederne tremolar le 
bandiere . Difpooi i tua vò^ia delle mie 
^ntijcheiela Fama <'acere(£ta per inuin* 
cibile j non è gran fatto , chediiiè micon- 
^jS^ij Con darti quello v/Hcioj per acquiftar 
/quella vittoria j che vn'.ato valt*^ J%er<cu3 
.cagione y perde mio frateilo^ 

T)el. Lafciate,ò bella Amazzone della Brec- 
f agna,quefti penfieri; poiché Je diflauuen» 
mce j clie m'accompagnano mal potranno 
farui/perjice v^n'efifo fortunato .a5U'irapre- 
fa 3 che difegnate , . ■ 

^^f. Il valore non teme gli oltraggi della-j 
forte 3 perche fempre è inuincibile , quan^- 
do è perfetto.. 

JOi'l. Anzi fempre il i&:aIor,ofo è ^J^tf%glio 
degli fdegni di guafeiibeiJezza incoilan- 

I/tf. La Fortuna è partiale dell'audacia , per 
eifer quella figlia del yalorc, £ dell'intcfi- 
pidezza. 

jyel. Chi yna volta incomincia ad eflère-» 
t infelice j ogni attione ,:Che intraprende, è 
,a^!Co.mpa<»nata da i disfatto» 4ella For- 
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I/j/. Accettate qucffto iHtiito , che in qualim^ 
que modo , che per voftra cagione fi di- 
moftreràmeco la force, me ne chiamerò 
Tempre fodisfatca j nè deuo difperar della 
Victoria , hauendoui miocompagno j|>er'-- 
.chcicoliii j c'hà faputo ineorraggiarealla 
pugna vn'Eflercfto , che di già s'era pofto 
in fuga 3 de haueua incominciato à Cedere 
i i nemici gli illori del trionfo ^ ben porrà 
vincere vna battaglia, doue fi^conibattc 
con forze vantaggiofe . 

2?«if. Padre , le violenze del mio desino mi 
coftringono ad accettar quella carica-^ , 
benché l'accettarla fia vn congiurar con- 
dro Jataa potenza^ 

SCENA OTTAVA. 

Mtuotto j InfantA Margarita , e Delfino 

Jlnt. TX Affino , nce $ò chiù -cannonate 
JLI lloco > Tù me par^2 , che ftaie i 
l'ombra de le frefche frafcl-ie ; e io. haggio, 
hauuto chiù de dociento palle ^irraramatè 
fllcrecoàlefpalle^ 

2nf. Chi è coftui ? 
EvnmioSeruo. 

Ant^ E vnferurtorde vofcia^, maiaotìm^ 
Chiammo coftuie , ne nqui^iki , nè nquil- 

> Juia j ma Io nomme mio proprio è Aniuo» - 
no. O porta d* obie , e comme tofcanc- 
bio . Chi è chefta ? E Bradamante , Marfi* 
fa, ò AnceJeca, che'bà apprieflbà Me- 
doro ? . " 

Del, . 
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Pel. Quefta è l'infanta Margarita forella del 

Rè di Scotia . ' > N 

Ant. La Nfanta Margarita,la Cote delo Rè de j 
te fcuozze > Margarita faceua lo pane^rut- 
,te le mofche nce mmetaua: Venne na mo- 
fcha ardita ardita , e caccaie rvuocchfe à ' 
Margarita . O mamma mia bella , e che__> 
aaemale è chifto ? 
Df /. Quefta è mia madre , che ftimandpla 

vnaferal'vccifi. 
Ant. Mw.nmeta ?Mammetaèch9fta?Opo- 
'' uera donna meftaifì arreuata afta foreftaj 
portano d'animale la vefta,pe trouà puor- 
to à la tempefta, no figlio fgrato n'hà fat- 
ta la fefta : morzc cèpolla 3 encereftaic 
rapefta; che ne? farriffe ntjuefto? Ma com- 
mc l'haie.accifa ? 
D^r. :Non.cercar*altro . Chiama quei foldati, 
e.co.n il loro aiuto conducila in parte, do- 
ue pofiTiamo darli degna feppoltura . 
Ant. Tanto farro . Me voglio mettere^-» 
I ^ ngrauetate .O là? 'foldati, venite quinci à 
fare lo fchiattamuorco lince.. Vbbiditime 
alquanto ; Io a^coflì boglio.Sta morta affé 
lì moue comme v n fcoglio . 
Idf, Mieifidi j da hoggi auanti riconofcere- 
te coftui per voftro Generale feguitelo >* 
e fe bramate in vn tempo vincere , e pu- 
gnare jimparate dalle fua deftra il ben fe- 
rire. 

"Dei. Quefti honori ad altro non giouano,che 
a rendere più graue l'infelicità della mia 
forte . 

' . SCE- 
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Jlr di Scotta 9 D. Linda maftheratA^ 

2). Zw</.^^T Onpalliamopiù auanii yque- 
XX ita;FQrefta fia , ò caro Delfi- ^ 
no, temiinedeJnoftro viaggio, che già 
iiamo ftanchi di più conrer Je.pofte . 

tedis. Nel/aJto'di queftepiante^potremo 
ripQfaEci/ìcun., 

il Rè fi leua il mantello dal vólto . 
I>, Lind. Qusftj è il Rè di Scotia ? Ohi- 
mè, c' hò fattQ? Otte fucccffc mai inganno 
pili infelice del mio:? . 
dis, CaualJiete jlafcia il timore j xhc ti 
giuro;fopra1a mia Corona,. che.refto cosi 
ammirato dell'amicitia, che moftriàDel- ' 
fino , che quali , mi Ibn pentito ('per gli 
acquifti di libertà ) d* hauer defraudati i 
tuoidifegni; Mi gii che al fatto no fi può 
dar rimedio, vedrò perguéllo, ,c* bada 
farli, datii'cutta quella fodisfattione , che 
, tù fapraiimaginare. Se vorrai .dimorare in 
mia;iCo.rteidìuiderò.ceco la mia;gràde22a, 
p.tind. Cielo, configliamitù yc*;hò da fa- 
re fràla tempefia4i queftixonfufipenfie" 
ri? Dirò for/e al Rè chifono? Nò?che l'oc* 
ca/ione jè potente , « lo potrebbe perfua- 
dere i mancare .dallaiua nobiltà .. Ma che 
potrà farmi giamài il ;Rè di Scòtìajquando 
il mio Regio valore m' accompagna ? E 
quando egli pur volelTe farmi violenza j 

f .difen- 

— - ^ 
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difenderò con quefta fpada I* honor mio. 
I^è dis. llCauallierCj che ci traÓe da pri- 
gione 'ftàsndto confufo, per hauèr 'libe- 
rato mè in vece di Delfino . 
^oh. Sì fdegni pure à fua pofta^/ìamo liberi^ 
\ 'poco e importa il fuo ramarioo , 
iD.Lind. Acciò chc il Rè di Scotia non giudi- 
- .chi ad iiMpudicitia x|uefto,che nel lìiio pet- 
to fu Amore , vn'arftwtia m'ha da giouare. 
■Famofo Rè di Scoria , già liamo in partei 
doue il mio furore potrà far generofa ve- 
detta della crudeltàjChe effettuafti contro 
^no del nsio fangae . Se penfi , che per in- 
gannot' habbia fatto vfcir dalla prigione, 
t' auuerto , che penfi nnale, perche ài già 
t'Kauea conofcwto peri! Ric,nion per Del» 
fino^-comc voleui darmi à credere . Ecco, 
che mi difcropo il volto ^ e per doniia«j , 
ma valorofa , mi ti palefo , DifDuda dun- 
que il ferro,pr£ paraci alla pagna j -chefe 
in me l' v faro valore non manca , la punta 
di quefta fpada imprimerà nel tuo petto à 
caratteri di fangue le vedette d* vn fratel- 
lo vccifo . D. Linda fon* io , forella del 
. Principe d' Inghilterra 5 defenditi ^ f^ 
puoi. > 
Rff^. Come è rifoluta . 
Re dis. Piano Signora , che chi disfìdacon 
armi vantaggiofe moftra codardia ^ non 
valore . 

T>. Lìnd. E che vantaggio in me conoftete ì 
iVt di s . }Aq\x\ . 

2>. tind. Quali fono quefti ? . 

^ KedìS. 



I 



Die 



dt S. Quelli della voftraJbellezaa.. 
D, Lind. Qui fono venuta j)cr combattere 

non pe r amóreggiarc . 
5* di s. Quefte mani di ncue auuentaoo mil- 

leglobi infocati al mio feno . 
' D. Lind. Qùefte maiìi auuenteranno fulmi- 
ni disdegno a* danni tiioi. 
' Hi s. Vfìco temefei ^uefii^ guando •non 
iji^ofTendefllro ^uélli y che portate tie'vo- 
"ftri bcgH occiii . 

J>.Lind. Nelle mk -pupiìlc altri fulmini non 
fi veggono , che /guardi fdegnolì . 

^e'dis. Queftifonoi miracoli della voflrà 
bellezza, che anco fdegtiofa-frinamóra. 

I^.Lind. Deh vergognateui j ò j nelve- 
derui così effeminato / ' 

Hedis, Pregiudicate la fingo larità del vo- 
stro voho con tacciar d' effeminati i miei 
affetti , che fon figli di quella bellezza^ j 
'"""VJhe nel voftro volto è porcentofa . 

2).If»i.lo vi dico, che impugnate il brando^ 
e che vi difendete . 

HeM s. Sono oo^ abbattuto,che folo a(pet- 
to dalle voftre mani Ja morte j fe però 
in vn' aniniaii()bile può hauer luogo 
crudeltà. 

7>. tmd, V innganno mi è molto ben riufci- 

to ?'Che tamburi faranno quelli . 
^edi s. Roberto -vanne ad informarti , chi 
lìa; 

Vado , ò Signore . 
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E N A I> E C l ivi A 

Rè di Scoti» J), Linda , 

m.èdi s. "TJ Dèpo(n^ile , ò Signora > che 

JT/ davnGieio.ditantabellezz'i 
moti piouerà 5^4mio ftuora di' 
aniprofa corrifpondenza^ per dar.vìta à ' 1 
fiori delle mie fperanzer? ' 
ìD' i^W. Quéfto niio Cielo non:saj>rodprtc 
altro 3 che Comete > che prefagifcono rP' 
infaufto ìfine.all' amor yoftro 3 percheSi 
mercè j Che fperate ^^ad altri fi deftina.. 
Rè di s. Vìvi di me meriteuole ? 
D.Lind. Più di voi fortunatp * . | 

Rè di s. £ potrà la Fóhùnatrionlar del MC; 

rito:? Jl 
D.Lind. Si> che la fortuna trionfa di tiittB 
. le cofe.. 

Rèdi.s, II fuoco dell'amor mio con i yem' 
della difpecationein vece difmorzariipi 
s' accende . 

S C E :N A V N D E G I M A.' 
Hohrto^ Re di Scotta^ e-. H, Linda , ■ 

Zoh, O Ignore , queftoj-clie viene è l' Eflèr- 
i3 <'*to dall' Infanta Margarita voftì^ j 
foreila. che s' incamina all'aifedio di Los 
dra , & ha fatto Generale Delfino . 
3).Li»d, CauallieFe ^ chi è queftq Delfino 
jRoif. Il Villano , che CO*] fuo valore diede j 
quella cerribii rotta al aofiro Eifercito . 

D*JLind, 
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J^tind, E viene faiiorito dali' Infanta ? ^ 
Rob. Sopra modo l'ha inalzato.- 
T^^Linii. Laffa;, cHef'afeolto ? 
^f fiis, SignòJrafecòlsi'f' aggrada, ' venite- 
'"iie meco j che mia fo/elJa ricéue^à à fòm^ 
_ ma mercede U bacciarui lè mani . . 
.0. Itwrf. AMdiamò; Ahi Délfinb^pèr tè mo- 
ro xji gelofìà . . 
I ReM s. Ahi Ptincipeflra, già chenon mi vuoi 
I a^r corrirpodenza in amorc^tornami l'ani- 
I •^na'jitheviueftenum.b^'^^^^^^^ 

aC E N A. D,V O D E C I M A 

, AppartameniiRealiidel.Rè d'Inghilterra. 

i • • 

j ]!}ucH d' Irlanda , éf" Jtnfaldo Cuoco , 
j ciafcuno in di/parte , 

s 

j Ja««i.i ifT^ OJui , chtdi fouer'chio f! fida al^ 

H VJ lèprofperità delia-fortuna, hà 
c vn* animo eguale. aUiincpftanza .della_»y 
fua ruota'.. 

* Cuo. La vitadeli'tuomo è vna naue,che an-r 
co nel porro.noa èiìci^rada naufeagtj 
I>uc. Le felicfta 5 che in vh Mlitò danno ne-^ 
I gli ecceflì fono fempre foriere di fubita- 
I nee cadute.. . ^ ^ ' 
^ Cm. I turbini delle diflauuenture. hanno luo* 

^go per tutto, nè vi è prudènza, che polfa 
jj «pararli.; , 

j^Xi«r, Delfino in vn tratto pafsò dalla Villa 
g alla Córre, e con quella ftefla facilità, con 
l Ja; quale afcefe: in cosivfubhme- porto di 

E 3. gran- 
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grandezza è caduco nel fondo d' ogn* ifr 
rortunio . 

ffio. Il Duca d'Ir landa credea nella fuavefl- 
chiaia menare. vna vita tranquilla , ma Ja 6 
forte ha. cangiata il Aio ripofò in traua*; 
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i>.«r, Hieri nena'Regia oggetto de* fauoff 
del Rè , hoggi in vn carcere beriaglio del- 
le publiche vendette .. 
Cuo. .Poco-prima riuerÌEo da'tutta V Inghìl 
- terra i hora in- vn Aibito- perfeguipato con» 
tva* .odio troppo implacabile .. 

X>uc. Anfafdo, il fatto è degno di compaf- 
fìone-.. 

Cuo. Signore , chi non compatifce quellt- 
iiicci^floj mollrahauere-vii: aziima troppo 
\ crudele , . [ 

"Due. Il peggio è , che i folleuati non fi con- | 
-Lientaiio della prigionia, ,.ióa,>vogiiono]e. 
rjmorte dell' infc lice V tv,./ 
Cuo: Con laffugarfi potrà^iiiiiolàr da quefto- 1 
danno . | 
JDtic. Come farà pioflìbile il fuggire ?- 
Cuo^ ^Si'.} che potrete/arlo . , . 

i>/<fi lo/i^/Ghé ^oflb fàr per. lui 
Cuo^ Per chi . ^ 

Dhc. Per Delfino , che fìà prigioni.. 

■Cuo:. Quefta,yolta , ò Siguoré , dòuete ba- 
dare a cofa che più .vi preme . 

I>ue. Quello dico io : il fatto di coltui fi puc 
compatire , non rimediare : ma Che ragion 
namenti-Gonfufi fonquefti , che mifai'?:. 

Cuo. Mi ramarico di quello trauaglio -> pèr- 
che- 
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cht vi fono fedele feruidore . . 
Me. Quanto più palli, tanto meno t' in- 
tendo. 

Ciio, La gnue'iza dpll* accidente vi rende- 
rà così ftupido. Ma, Signore, vn* animo 
grande non fi perde mai d* animo ne' cafi 
aiuierfij.ma procura^con I' intrepidezza 

. luperars il rigor della Torte. .. 
Due, Tiì per clii parli c 

Cho.. Parlpppt Voftr'.Eccfllaua , che fc-> 
oonfi 'pòneinfaluò ^ lì vedrà fatto ludi- 
brio deliuróre di tutta Inghilterra . 

I>Hc. Et in che ho fallito ? 

Cuo. Il Rè di Scotia,e. Delfino non fono più 

• nella prigione . * 

huc. Che dici it- 

C«o.v E'. ki PrificipefTa parimeiue- è fuggita 
coneffiionde per quello i Nobili vaiti ico'l 
Eopoloiì.fon polii in armi.,. ejOou&tritifi 
niella "Forre , pjerimformarfi;, èorìie 'è' fuc- 
ceduta quella fugav, il cuilode^ per faluar- 
lì , ha incGncrata.la.morte 3 eflendo cadu- 
to djfgratiatamente da., i merli del Balo- 
uardo. 

Due, Notabile fucceffo ili vero; >. 

C»(?., E,perche tengono per indubitato >. che- 
VoftV'Eteellenza habbràmachinata que- 
àz ftiga ,, come partiale di Delfino , 
del Re di Scotia , cercano farui prigione. 

^>«c.' Io fono innocente .. 

Guo. Signore , fuggite l'eùidente pericoIo,e 
oonlìderatc,che doue s»adora la vendetta, 

iui sépre l'innocenza è vittima del furore. 

r 4 Dnc^ 
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2>ue, Vn mio pari non si fuggire i pericoli' 
• con tanta viltà . Andi'ò- io da mè fteflb a' 
jjormi nelle mani di colóro , che mi per- 
feguirano e voglio prima morire inno- 
cente , che fuggir come reo . 
Cuo. Finalmente quefta vita è come vn gior- 
no d* Inuerno , che nella fìia ferenità è 
mutabile, nè tramonta>fen2a la pioggia 
di qualche di(rauuentura . 

S-CÉNA D^CIMATER2A. 

Ked\ InghiltevM folo . 
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Ome può vn petto > benché reale fop-- 
. portare con animo v/moderato tante^ 
confu/ìòni ? La PrihcipefTa' occultamente* 
s* allontana dalla Regia irll Rè di Scotia 
fugge dalla prigióne i Delfino fuora del 
carcete.;.Dbricléo m'.ihà'ingannato, anzi 
io ftelfo fono liato miniflro del mio male,, 
confidandomi di lui . Chi dà vffici; di gran ' 
confidenza à villànij brama di veder roui- 
nati i fuoi intereflj , perche la viltà eh' è 
connaturale in coftoro, li fà tutti fcnza- 
fedè , efenzaJealrà . • 

S C E N A D E C i M A QV A R T A .- ^ t| 
Keina con vna lettera , e Rè d' Inghilterra^. 

2l«. T E prefenti calamità 5 nelle quali fi 
-I ^ vede efpolio il noftro flato , mi 
fanno parlar queftia volta fenza il douuto- 
. . xifpetto, Vn inconliderata paflione Jaà po- 
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--,fì!b la voftra grandezz.a in rouioa ^ e viiri-'- 
durra da Principi^ , y affalJò de* Vpftrì 'ftid— 
diti 

Rftioa, i voftri rimproueri foló manca— 
uano a'^ miei trauagli . . 

Rei.: t* àttioni fcandalofe furono' fempre^j" 
, •-jdegtie iji biàftiio . Non li '. polTono Jodar " 
quelle cofe , c'ii^nno per p/oprip corjrda'* 
tmòt Jvignóiiiiiiie- di coloro > , che l'-intràf 
prendono ; Le repugoàrìze , c'hò fatte nel 
riceiier D.Lindavollra figliuola nell^ Re- 
gia> fìon fono |lace p.er oidio ^ ma per do - - 
ueré . L* aoima prefaga^dellé p^efenti fcia-- 
gure, ha concetta vn' àuu^rfìòne .cosi im- 
placabile contro di lei . Prendete quefta . 
cartajche ne'fuoi caratteri vi^dreteelpref- 
fa h ferie delle noftre calamità, che da al- 
/ - tronon dèriuanojchedàll'hauere ammef-" 
fo con tant^i imprudenza vna - villananel-- 
làRegia;- 1 

Kèi Quella è vna lèttera , che il noftro Am,- • 
miraglio ferine al Rè di Scotia ; doue g'-è ' 
ricrouata ? chi ve la diede ? 

Kei; Hora appunto l' hò riceuuta dal Secre- 
tarlo di Gifre, che veniua è portarla ài 
VoftraMaeftà . . ' 

Jl^Douel'hebbe? 

iRei, Qutf^a notte è flato incontrato dalle ^ 
Guardie della Città il Napolitano feruo 
di Delfino con due v aligi, le quali elTendo 
conorciute per quelle,douc fi conferuaua- 

-i j.Bo in campo le fcritture del Rè di Scotia : 
Dopò hauer condotto ilferuo prigion^i^ 

F 5 nel- ^ 
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nella Torre , hanno aperte le valigi in^c- 
cretaria , & il Secr.etario nel ricbnofceilc 
hàtrouata quella lettera. - 
:Rv: Duncjue l' Ammiraglio , per ottener coli 
le nozze dèlia Principefla- il Regnio d'In- 
ghflferra , congiuraua co'l Gonte di' Vq?^^- 
ceftre fuo Cugino , c co'l Rèdi Scocia.^ | 
"Contro la mia grandezza. - 
Ret. Per quefto rifpetto nell* azzuffarfrifffie- 
* hie gli eiTercitijlà Victoria piegò con tanta" 

vantaggio dalla -patte de' Scozzefi . 
ile Quando là FortuR^ -vuol fare- vn Mo- 
narca infelice jdifpone gli accidenti di' 
modo , che il cader del trono gli è-ripara- 
' bile.- ~ -1 

Rei. La vcnuta di qtiefta villana nella Regia 
ha fcà'téfiate nel rioftro Regno milk furie 
di difcor dte-y e d'auuerlrtà-. - 
lì'c Goiiofcoil mio male ^ né vi poflb dar' 
rimedio 

Rei. I/ Ififfanra-Margarita'dfScotiaj che vie- 
ne co?l fuo effercito à liberar daliaprigip- 
nia il fratello , accrefce l'ardire de' noftri^ ; 
vaflalli fòlleuatf. Ecco il villanOjCi^e frntó- 
dri con Delftio nella -villa . - 

SCENA DECIM'AQVINTA\- ; 
'R.e d' 'Inohiliifrn y Tfòricìèo e , Rff/»^r,' 

•7ù np Raditore^ ò mi pàlefa in che modo | 
X Dslfino fi è-fu^crito con la Pritici- 
j>eiw 5 Q niorirai come vno fcelcrato • I 
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Dor. Signore a io non sò nulla . 
Rè TÙ ben lo fai . II timore , che dimofìri 
ti conuincc del tradimoiuò/Coìné cféluì- 
fti sii ordini miei ? i.- 
Hifr. Con dirli vna falfiti, vò di niiouo ven- 
. dfcarmi di Delfino . ' 
Sé Ancora indfì^fifcoprirmi quel che i'hò^ 
richieflè ?' 

JBorMdo efecutore de' voftrr comandi, ò Sì^ 
' gnore , andai nella Torre, doue ftaua car- 
cerato Delfino j .e palefatoli gli of-dini di 
VoftraMaeftà/enza darmi rifpofta fi riti- 
ri) in-\'n* altra lianza , e pofcia ritornò eoa 
vno j clie mi difìfe , ch'era- il fuo creato . 
Vfcito dalla prigone, volle chel'afpetraflf 
fuori la porta della Cittàa doue fra breue 
farebbe venuto à:"ponerfi in faluo . Giunfe 
alla fine , e poftoci in^ viaggio , nell' vfcp 
ta dell'Alba conobbi , che quello , che_-> 
conduceua feco non era altrimente il fer- 
uo, mia la l^rincipeflajche lo feguiua vefti^ 
ta da huomo : ond'io accefo di giufliffimo 
fdegnio gli rimprouerai la fua infedeltà : 
ma iritimórico dalle niinaccie della Princi- 
pelTaj l'abbandónai^econofcendomi inno-^ 
cente, fono venuto di nuouo in Corte . Se 
V. Maeflà vede y che fono in qualche co- 
fa colpeuole-, èfeiciti pur contro mè ogni 
ccceffo di feueriti>che fon pronto à paga: 
con la morte la^peni-del mio errore , 
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SCENA DECIMASESTA. 

' : Conte, di Vorcefire , Ke d' Inghilterra , • 

Reina j e Dori eleo . 

C^*». CE Voftra Maertà non puniYce coii_j' 
i3'publicainorte il Duca d'Irlanda, 
il Popolo farà grauiflìmo rifentimento . 

Rè Ah traditore, e pur mi bifogna diflìmu- 
lare . Perche deue morire il buca ? 

Co». Perche è flato complice della fuga del 
Rè , della Priocipefla , è di Delfino , onde - 
tutti fi fono po/li in ^armijC procurano con > 
J^iforza-ottenereillóro difegno ^ 

Kè Dòue fi >it roua jl Duca ? - 

Con: E cratrenuto'prigione nella Torre . ' 
Re Chi ne cuftodifce lachiaue? 
Cp». Quei del Parlamentò r ma fe bramate-' 
' tener fodisfarti i voftri vailalli", fate giù- 
{ìitià del Duca , daregifmorre . 

Rè Come pofTo farioa^fe Jo conofco inno-^ 
cente , - 

SCENA decimasèttima; 

Giannino , Conte di Vorcejìre , Ri di Ingkil'' 
t erra j Reina ^ e Doricleo . . 

Ci^. C'Tgnor Conte', nell'Anticamera vi c 
i3' vn Caualiiere del Campo inimico, - 

che vuol parlare à Sua Màeftà . 
Co». Digìi,che il trattenghijC'hor fò l'imba- ' 

fciata . Sire , vn Cauall/ere dell'Infanta di 
, Scotia vuole vdienia dalla Mae/là Vo/ira. 
X< Venghi. SCE- 
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SCENA DECIMAOTTAVA. - 

»» 

Kòherto ^ Kè di Inghilterra^ Reinà^ Doricleo ^ 
dannino Conte di Vorcejire . 

A I-z^^** ò Càualliere^repaleraciò 
XJL- chedefidèri 

lt<»^ . Io fono , ò Signore \ vn Gentilhuomo 
del Rè di Scotia , che vengo ad offrimi in 
fuo nome l'efrercito, e nora ingombra 
d* arrUfquefti piani j acciòche con 1*' aiuto • 
diquefto rintuzziate l'orgoglio de* voftri ' 
V aflalli 3 : che con la folleuatione e con i 
tùmulcij voglionò* neceflìtaruì à cónden- 
nare-ad vna ptiblica morte 1* innocentie^^ 
I)ucà d'Ir land al - 

ìj^ E che cofa moue il Rè di Scótia tuo Si» 
gnore ad offerirmi queftò foccòrfoj quan- 
do viene come nemico, ad ìnuadermi il 
^ Regno ? ■ - 

2?<»^: In quefto modo il mio Re pretende di- 
fendere la dignità cómmune^conofcendo, 
che deue vn Rè genérofo vendicarli ^el 
fuo nemico con 1 arnaì , noa con fomen- 
targli lé ieditioni de' Vàlfalli . 

Cip». Caualliere'^gli habitatòri d'Inghilterra 
non hanno prefe l' armi per negare l' vbì- 
djenza douuta al Principe , ma per cafti- 
gàre la temerità del Duca d* Irlanda ^ che 
contro ogni douere hà fatto fuggir dalla 
Torre Delfino ^ oue fi cuftodiua , per pu- 
nirlo della morte, che diede all', Ammira- 
glio p anzi quello 3 che più aggraua il fuo 

, delie- 



'ìj^4 ^ ATTO 
delitto è p che con quefta fuga papìmen^e 
il Re di Scoria voftro Signore fi è pedo ia 
fàliio i e ìal^rinsipef^hjion fi- ritroua ifi:_>- 
Corrc , e fi dubita , che l'habbia condotta 
reco , perche di già ne viueua amante . 
M. Tutti fiere in errore , perche ne il Ducjè^ 
d'Irlanda hebbe parte à qiiefto delitto, nè 
Delfino harnai penfaEo rapir la Principefi 
fa : e perche il Rè di Scotià è défiderofo 
d* acchetare le difcordie d' Inghilterra^ , . 
per mè vi fupplica y àiniìittinTinioHen- 
rico, à fofpenderej'r armi- fintanto, che - 
pofia venirdi paccad abboccarfi conia- 
Maefi-à VoUra , per difcoprigli vn fecreto, 
che importa & à gl'mtereflì del Regno,& 
alla publica quiete. 
2i> Venghi il Re di'Sóotta 5 come l'aggrada,-' 

Ma chi (ci tu 3 c^ieianco m^prometti ? 
^<?^. Sono vn Cauairier partiale del Figlio - 

d^lia Battaglia . 
2^.0 Che a' c di coiliii ? 
M^^.Y^ito Generale dell'armi di Scotiay 
v-iéiie ad apportar in qu^ili Regni la pace, 
non già Ja guerra . 
2?r Gennerale del Rè di Scotia Delfino ? Ah 
disleale, in quc/lp modo dunque ha cor- 
r'ffpoRo i'mhi faùoH?Gon quefta gratitu- 
dine hàriconofciufo i miei bènefici/^quan- 
do dal niente l' hò inalzato al grado del 
maggior £a{ìorito,che fufTe in mia Corte ? 
ob. Per hora non ^oQo di/colparlo , ma da 
qui a poco rpero-j che rimarrete fodi^sfar- 
to in lai . Intanto vado adaHuifare il Ré, e 

i' In- 
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"4- Kifantaj acciòiche vengHino dàlia Mae> 
ftà Vtìftra . 

' 3CE>^A'DÉGIN1AÌ^ÒNA'. 

Dori eleo , Kè d' Inghiiterrti , Conte di 
Vorcejire , e Reina . 

Boy. Q^Ortc tigorofa 3 perche così t'oppo^ 
^' ni alle mie'vefldctic^Hoggifipa- 
lcfaranno le mi€ frodi', 
sé Gqnte fate coridur dalla Torre al hiip 

- corpetto il- Duca d*^ Ir landa , che voglio 

- informarmi da lui in che modo fon fuggi- 
ti dalla prigione il Rè , c Delfino , 
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SCENA VIGESIMA . 



Rè d* In^iltefra , Reina , e Dori eleo , 

tL Villano, che mi di/3fe, cheDeJhno 
X fù quello , che mi rapi laPrincipef- 
fà , ' fìà molta confiifo : Quello è fcijno ^ 
che-m' hìl^riférilo iJ falfo . . 

:Ùor. lì R'è im guarda con volto fdegnofo . 
Temo il mio pericolo j Vorrei con la fuga 
liberaraiidalla pena-, che mi fourafta,- ma 
dubito affrettarla, perche co l'allontanar- 
mi verrò à far più probabili 1 miei delitti . 

ìtv Uì fe'là Principeffa , come imagino^è 
fuggita con ilRè, fonopiiì.rimediabjh 
cuei danni , che mi fanno vergognar di 
mè medcfimo , non che di mirar la Rema 
mia Spofa /che. più di V yha vo^ta m' lu 
rimproueraca la viltà di mia figlis . 
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^e/. . Preftatc pur credito, ò Rè ^ à quanto» 
V? ha detto, coftui ; che il prefupponer 
B,; Linda fuggita^co'l Rè di Scotia è.vn— » 
rii anifefto erro re. . , 

P.erche? Non può forfè il Cielo difponer 
glii accidenti di.mia jìgJia ad vn fine cosìi 
honoraco ? f 

Rei:'. Atìcor a chiamate voftra figlia vtrji inde-- 

• gna, checon tanto difcapito del fuo deco- 
ro è fuggita dalla v Corte /*. 

Rè t' indignità. di queft*. attioni non può le- - 
uargli Je preirogatiue d' e/Ter di me lìaca . 

ReL Chi fcufa gl'illrumenti de*Aioi dishonori : 
£ viene à render ineriteuole deUe proprie; 
infamie.. 

SGENA- VIGESIMAPRIMA. . 

2)f4ca ci' Irlanda. ^ Conte di Vorcejlre ^Re 
d'Inghilterra j Reina y e Doricleo / 

1) uc, . ir? Cco a' pie della Mae/là Voftra ir 

JlL . Duca d' Irlanda , fallaniente ac- 
cufaco d' vn delitto j: dei . quale egli n' è 
innocente. 

Zìe Duca iaizateui State di buon* anirfio , 
che Sxvn Regno v^hàin odio^vn Rè v'ama - 
più di sè fte/To , . V 

I>Hc, . Dalla voftragenero/ìfà ìp'era il foìlzc- 
uo la tuia opprefla innocenza. 

2) or. Et, il mio traditìiepto a/petta dalia/iia. 
giullitia ogni più atroce jrigore , . 

> . ^ 

SCE- 



SCENA VIGESIM ASEGONDA V 

f 

m 

Ant, Q Io Rè dé J* Angrifé , ve pozza ve"' 
i3 dè capo troppa deli mafie rogie* 
le de Na]}o]e4 mò vene Io Rè de li SCU92- 
2e à fcapizzacuolló a bafareue lé mano • 

Jt«*. Viene il Rè f io vado a nceuerlo . 

Ànt» Non te fcommetare ^ ca mò fé ne vene 
da pe iflb ^ fenza fle zeremonie . 

SCENA VIGESIMATERZA. 

2(« dt Scotta y /' Jnfant* Margarita ^ Delfino^ 
Roberto , 2>. i , ^ gl* ifte/fi . 

J^e rf* 5. T'L Cielo guardi mil' anni Voilra 
1 Maeflà.>-. 
Gl'iftefliv conferùi Ja Maefìà Voflra nel 
colmo dellè-'fuè'reali grandezze , 
i Hedis. Con'vòftra" licenza vorrei faperda 
quefti Pòpoli da dòue è natò l' odio iin- 
i piacabile contro la mia pisrfona 3 per cui 

fono nate tante guerre , e t'ànli'difagi ? 
, Cò». L* odio di queili Popoli dà altro non 
ì deriua 3 che dall' hàuer la^Maeftà Vollra 
vccifo nel Torneo il Princip'fe Sìgifmondo^ 
e priuatO il Rè nOllro della ftia legitima^» 

incceflìone'.r . 
j. %è (ii s. Qqefìo fu' vn'accidente portato dal- 
la difgratia , che non mi fi deue imputar à 
Cólpa.- ma s'iioggi io daflì al voilro Rè vci : 
figliuolo vino con teflemonij ^ che fi a Tuo, < 

^ ceflà» 

\ 
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celiar àoo le voftce difcordie, farò ammei- 

fó nel mmiero degli amici del voftro Uè ? 
Con. Hamilmente,quandQ ciòsfia verojC.'in^ 

chinaremo a* voftri inuittiflìmi piedi . 
Rv di s. Il Duca Anfelmo non hebbc vnaiij 

figliuola.? , 

D«f . Sì, mio Signore^ e c}ueJ[là.fLÌ'5iddind?. 

Ile di s. Dunque quefto aneJlo ,..e qtieikr ri- 
tratto è voftro ? ' / 

Xc Amico j(quai /tram* fucceflì m' andate; ri-: 
nouando alla memoria? Chi vi diede que- 
llo anello, e quefto ritratto p^,^o già fon. 
vent' anni li diede à FidéliiiCls •• hgr come 
fbno in' voftro pioterà ?• 

Kì' di s. Mentre che conféflate hauerli do- 
nati à queftaDama, egli è chiaro fegno , 
. o' iiabbiate riceuuto,cJ«i lei qualche amo- 
lòfacorrìfponenza? ' ■ :. 

l^'e- Nun voglio negarlo.j(CoileiheBbéyiiuA 
- tempo il pofleflb di tuttii miei affetti .-. ^ 

jp<t di s. Hor doue fi ritfouaè£:VÌuaj,ò.morta?. 

Rè Nonfapreidirui, perche effendo graui- 
da di mè j per tema de* caftighi del '■ fuq 
Genitore, cheritornaua vittoriofo dalla 
guerra di Scoria , tacitamente ii parcj da 
fua cafa, nèpiuiraai.hò potuto hauer no- 
uelladilei, 

At di s. Sappia dunque Voftra Maeftà , che 
Fidclinda , da lei amata j ìioi-ìq molto > 
eh' e morta.. 

uè Come ?,mom/ & in che luogo 

dii- di s. Vn bofco-ii diede vejit'anni i'albcr- 
go i e pofcfa-Ddfino i' vccife , 

Re.. 



ilè Delfino ^ Se in che modo ? 

di s. Fuggendo da i rigori della^nobilcvr, . 
vendicatiua di quefto Regno 3 giiinfe nel 
bofco^ doueveftita di pell^ dìoioraui..» 
fuà madre,, e credendola vnàifera 3 mor- 
talmente la feri ,* ma^perquefto ritracco 3 
the pendeiia dal petto di Delfino, lo rico- 
nobbe per quel Aio figliuolo,. che, quando 
fi fuggi grauid«PdaIIé.eafepaterne , parto- 
ri nel Tugurio d* yn villano nella Villa di 
Grauesédùondc acciòche fu /Te dallaMae- 
flà Voto riconofciuto 3 gli diede quefio 
anello, che ^iJH?egnft del voftro Imeneo . 
Jiè Che ftrauagante fucce/To , che notabile 
diflàuuentura*''. « / ■ 

Il Cielo in qucUàrniorcé adempila ma*- 
. ledittione délfuio ©ehiior^j-! ( 
^el.y Eccomi a^ voftri^ifedi ò caro Padre^ 

- benché indegnoil fiticljerqjiell' hojiojte . 
He Villàn© 'd?fjparrati , non fei. mio figho^ . 

che fe fuifi .ftato:caIe h^urefti- rirpectaca 

jJ mio decòro.:. 
D?/. E con qual mio- demerito hò offefaJa 

i'iuerenza'doiiata alla Mtaefià y, oftra f 
. RI Co'i rapirmi!). Linda^ C bora è tuaib* 
i reJIa . " . 

Jl^cl. Doricleo potrà- tcftificarui Ià*mia'if!- 

uocenza. 

4»*. Ed è Ilo teftemmonio fauzo dignò de - 

- fede ?: 

Rè Egli à mè t* accusò di ouefta fuga . 

J>el. Ah barbaro i non fofti tu quello , che '\ 

credendomi il K.C -di Scodarmi conduccilì U 
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furtiuaménte.dalla prigione in campagna? 
Traditore, ch'èquelto 3 che-mi dieelH ? 
I>or,. Inuitto Rè d' Inghilterra j. 1'; odiaim- 
plàcabile yche, comevillano ^ hò porta- 
to à X>elfirié3_m! hà fatto machiuar contro 
lui queflo tradimenio:MaÌa forzade'fuoi 
fati àttrauerfàndo fe:infidi'e , che gJi erano, 
preparate ,-hà.fcherniteIe-mie. vendette . 

"Rè di s: Sei viJIano allià finé'ii^^ ^-i-,»'^ 
Non. eli maJitia&ifuper. liiaiitias-iruilir- 

liei.. Finalmente, in Vàho congiura' là perfi- 
dia contro^ l'altrui, ionftf^za, pérch? e 

protettaxial eiela.I 
Zì.Lirtd: Con il medefìmo, inganno v ò caro 

gadrcL i hebbfi l^libert^ipi^^Rè di Scoria , 
j?oiche portata dall^inclihationei, che con 
incognif afcrzaini É«jètta.4eJofa della vi- 
ta di rielfino^andai nelJa^Torre per libera- 
lo >;^*aùejido prima rapito dal. .vx)fti-o gà- 
. binerro li Anello reale ; ma:pérche.le pri- 
■1 me intelligenze, dalle quali dipendono le 
nofti-eattioni , , altamente-haueano di/po- 
fto de* mièl àceidèn'ti ^ : in iiià vece mi ' &- 
. ceroJiberareil Rèj, del qualehpr ditienu^. 
ta/pofajvengo a'piedi di Volìra Maeftà i. 
cercargli perdona dell? errore , che .in- 
uolòntariamente hò comme/To . 
Tip dis. Ancor'^iode/ideroi^.che laMaeiii. 
yoUfa approui quello matrimonio , ac- 
coppiando alle nolìre nozze queìhd^lì'^'^ 
Infanta AJargarita mia forellà eó iPeJiìnoi; 
Rei. Có infinito mio éontento.approuo que- 
lli regi Imenei R^^»- 
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Rtfi. Ancpr' io deponendo Jo fdegno contro 

D. Linda ^ refto lieta di quefte nozze . 
:K€di S. In quefto modo fi ftabilirà tra la^ 
- Scoria , e iJlnghilcerra h pace . 
Rtf Delfino , l'Infanta di Scotia è tua Spofa , 
Rè di $. D. Margarita , il Principe d'Inghil- 
terra è tuo Conforte.. 
Del, fQ^iornoper.mè auuenturoTo . 
Jnfi O giomi^jpei me felice, poiché m*è per- 
meflb di porgere Ja deftra ai fpofa à colui, 

• xhe fenz'armi hà faputo trionfar delia mia 
iibèrtjà.. 

Ma ditemi , ò Rè di Scotia , che lettera è 
quéiìa, c*habbiamo ritrpuata nella valigia 
delle yo^rie "fcritture? 

31^ jfl^f <?i,fn-quefta carta fi contiene vn tratta- 

; . ^OsdelI'Ànipiiraglio, e del Conte di Vor- 
«jeftre fuq cugino., 
' O;/. IJor fi difcoprono i miei tradimenti . 

Re di &. :JNel tempo, che Voftra Maeftà mof- 
. fe l'armi contro la Scotia , per vendicarfi 
della morte del Principe , l'Ammiraglio , 

. à.Guirs'appoggiaua tutto il maneggio dell* 3 
. armfi,j|nì,!promife.J4 vittoria, purché io 
v'èauefn poftp in uecefficà , dopò quefia 
perdita di dargli la Prinapefia per mo<. 
glie.. 

He Che ne dire Conte di Vorceftré > 
'Co», II tutto^ vero. Vn Rè non sà mentire. 
~ La fuga de] -noffro eflercito nella giornata 
campale di Scotia fù vna machina de'no- 
flfi tradimenti ; mà il Cielo , che profeflà 
■yna particolar afljftenza ^ e protettione.^ 

/ ^l'dia- 



ATTO qyii^TO ; 

a' diademi reali 3<<ra la^^utajdi-Dtlfipo 
Yàni i nollri difegm . 

He Le tiie colpe ti fanno degno di morte . 

Con. Quefta è vn degno cauigo de* miei de- 
litti/ 

kv Mora il traditore. 

Rè di s. Fermateui ^ ò Rè 3 che aon è%enc, 
che fi fxmeftino le .&oftrc allegrezze con la 
tragedia di ceftiii : fe gli muti la pena • 

R} A voilra mt^rceflione ii^otìo la vita^j : 
habbia in caftigo del fuo fallo vn perpe- 
tuo carcere. • 

Rcdi^. Saggiamente i ha dcfeirminatò la^ 
'MaeftàVoftra. 

Rè VaffaJli^ quefti è mio figliuolo : Delfino^ 
è l'vnico herede del Regno:: Quefti^ò miei 
fudditi 3 è il A^oftro legitimo Principe j 
acclamatelo ^ ricono^icetelo ; nè v^arrefti 
da quefto generofo penfìero il veder 3 che 
lia nato in viìh . La Sorte , eh' ^ vna Deità 
tutta ftrauegaze^può far^he^nR-è maneg 
gi con prudenza vn'aratf o j e che vn villa- 
no impugni con difcretezza vno Scettro • 
Egli farà il Giuftittiano dell'Inghilterra^ , 
.che faprà^ benché alkuato «ella campa- 
gna 5 dar le leggi alia voftra patria ^ e go- 

uernarui non weiio conprudenza ^ <:h^ 
con valore • 
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